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Cultura e contadini.
Dagli stornelli alla storia sociale

Non è senza interesse, nel quadro 
indicato, ripercorrere un itinerario 
critico, in positivo, dell’esperienza 
demologica tra 800 e presente, tenen­
do presente la Toscana in specie, che 
ne fu l’epicentro. Il filone di interessi 
e studi che produrrà la ‘demologia’, 
dentro un interesse intemazionale ro­
mantico per la ‘originaria cultura’ 
delle campagne, si sviluppa proprio 
nell’800 toscano costruendo, intorno 
ai canti, l’immagine della ‘moralità’ e 
‘purezza’ dell’anima popolare.

Come si è detto, si tratta del ri­
scontro italiano di una corrente euro­
pea, legata a bisogni storici di tipo 
‘nazionale’, che si sviluppa e si dif­
fonde come moda di colti. I mezzi 
della sua circolazione in Italia sono 
le rivistine (‘strenne’), gli opuscoli, fi­
nanche i ‘nuptialia’ (raffinati e colti 
doni di nozze), che echeggiano per 
tutto 1’800 di stornelli e strambotti, 
dalle Alpi alla Sicilia. Nasce allora la 
demologia, anche come ‘ricerca sul 
campo’ sui generis, con l’uso dei più 
noti studiosi di. servirsi di ‘basisti’ lo­
cali che raccogliessero dalla viva voce 
i canti. Tommaseo si fa addirittura 
protagonista di spedizioni ‘sul cam­
po’; famosa la sua gita (descritta sulla 
‘Antologia’ del Viesseux) sulla Mon­
tagna pistoiese, con rincontro della 
poetessa pastora (Beatrice di Pian de­
gli Ontani).

Tra fine 700 e 800 a livello euro­
peo, ha scritto uno storico britannico, 
“artigiani c contadini dovettero con 
sorpresa trovarsi le case invase da uo­
mini e donne con abiti e accenti di 
classe media che insistevano per far

Scriveva il Tigri:
“se troppo vicine alle pianure e alle 
città, non hanno più le canzoni la 
loro primitiva montanina freschezza. 
Dai monti adunque, e dalle colline 
principalmente, si leva di continuo 
pe’ suoi coloni quest’inno d'amore, 
cui fra gli esseri animati par che gli 
uccelli col loro canto in ogni stagione 
facciano eco” (Tigri, 1856).

E Tommaso esecrava che “le can- 
zonacce scipite della città” arrivasse­
ro in montagna a guastare il patrimo­
nio più puro.

La predilezione per il ‘puro’ e P‘ar- 
caico’, per il canto ‘amoroso’ sopra 
ogni altro, il rifiuto dei patrimoni po­
polari urbani e dei cantastorie, e per­
fino degli stessi patrimoni contadini 
più complessi (poemi, contrasti, spet­
tacoli popolari) permettevano la defi­
nizione del mondo contadino come 
portatore di una cultura ‘arcaica’, in­
contaminata, legata alla natura da 
una semplice e autentica moralità. Vi 
era dunque una ‘naturalizzazione’ e 
‘idillizzazifl'ne’ del mondo rurale che 
è rimasta ancora in un certo “senso 
comune”. Una operazione che vede­
va la Toscana ottocentesca come cen­
tro, ma che ebbe dimensione nazio­
nale; tuttavia proprio in Toscana essa 
doveva incontrarsi con un altro feno­
meno: lo sviluppo del dibattito agra­
rio, in specie sulla validità della mez-

stume) dentro utilissime classificazio­
ni, di grande capacità documentaria, 
ma prive di risalto sociale e storico, 
scollegate dalla vita e della condizio­
ne reale dei protagonisti.

Si tratta però di compiti oggi non 
eludibili, e che è possibile affrontare 
grazie anche agli studi precedenti: 
agli approfondimenti tematici e al 
raffinamento metodologico degli anni 
’50 e ’60, alla maggiore ricchezza di 
esperienze antropologiche e di stimoli 
interdisciplinari.

Nella vicenda degli studi demologi­
ci italiani (uso questa dizione come 
sostitutiva di ‘folklorici’) il problema 
della cultura contadina prorompe nel 
secondo dopoguerra; quando gli scrit­
ti di Carlo Levi, le osservazioni di E. 
De Martino sulla “irruzione nella 
storia delle masse subalterne”, ridan­
no dimensione viva e attuale al dibat­
tito sul ‘folklore’. Sulla compattezza, 
la qualità di vita, l’equilibrio della 
"civiltà” rurale sembrano oggi ricom­
parire, meno giustificate che negli 
anni ’50, immagini nostalgiche, che 
pure racchiudono autentici disagi e 
implicite considerazioni sul ‘progres­
so’.

Gli studi demologici, il cui compi­
to è, per proprio statuto di disciplina, 
quello di produrre conoscenze, sem­
brano imbarazzati di fronte alle ri­
correnti implicazioni ideologiche che 
investono il tema della cultura conta­
dina; talora anch’essi vi paiono impi­
gliati, talaltra paiono involontaria­
mente favorire quei miti: col privile­
giare, del mondo rurale, lo studio e la 
conoscenza solo di parziali aspetti 
della espressività (i canti, le feste ...), 
<jai quali pare emergere l’immagine 
di un comunitarismo semplice e lega­
to alla natura, di una espressività 
spontanea e fascinosa.

Ritornano anche temi neoromanti­
ci che rivalutano le forme della diver­
sità culturale, a lungo marginalizzate, 
come possibili diverse scelte di civil­
tà, contro lo snaturamento capitalisti- 
co del mondo naturale e della convi­
venza sociale (rivalutando la magia, 
la religiosità popolare, i linguaggi 
espressivi insistiti sul concetto di ‘co­
munità’ e di solidarietà). Sembra 
mancare, infine, una immagine scien­
tifica e ampia della cultura contadi­
na, collocata dentro precisi rapporti 
sociali, con i suoi interni dinamismi, 
collegata ai temi studiati dagli storici 
dell’agricoltura e del movimento ope­
raio e contadino.

Ciò non deve stupire, la demologia 
italiana infatti è nata ed è a lungo 
vissuta (nel bène e nel male) senza di­
mensione sociale; studiando in modo 
preferenziale i canti (o poesia popola­
re), o analizzando altri prodotti cul­
turali (usanze, attività artigianali, co­

loro cantare canzoni tradizionali o 
raccontare storie tradizionali” (P. 
Burke 1978). Lasciando da parte l'i­
perbole della ‘invasione’, e in fondo 
anche il concetto attualizzante di 
‘classe media’, l’immagine rende l’i­
dea di una dimensione intellettuale di 
scoperta. Se raccoglievano, amavano, 
scambiavano i canti popolari e ne 
studiavo l’idioma e i segni storici, 
questi intellettuali tuttavia ne sceglie­
vano, assai selettivamente, alcuni tipi 
particolari: i canti ‘lirici monostrofi- 
ci’ e i canti ‘epico - narrativi’. Intor­
no a questa centenaria selezione, mi 
pare, si è formata largamente l’idea 
della cultura contadina divenuta 
“senso comune” di amatori e apprez­
zatoti talora nostalgici.
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petessi diventare un uccellino. 
Avessi l’ale e potessi volare! 
Vorrei volare in mezzo al bel giardino, 
Dove stà lo mio amore a lavorare: 
E gli vorrei volare intorno intorno, 
E ci vorrei restar la notte e il giorno 
(Rcumont 1840)

zadria. 11 gruppo dirigente ‘moderato• :------- |

Lo sguardo ottocentesco
Gli studiosi della 'musa'popolare

Sento per prova quanto sia neces­
sario rinfrescare di quando in quando 
l’impegno e l’anima, direttamente co­
municando con la natura e col popo­
lo. Queste due ispirazioni gemelle; 
l’una si rinforza dell’altra: e quando 
la letteratura si distacca dal popolo, 
si separa ad un tempo dalla natura... 
(Tommaseo 1841)

E felice l’Italia se in tutto il suo 
popolo si fosse serbato quel gentile 
sentimento di che s’informano questi 
canti, e che può solo innalzarlo ai 
due più sublimi che valgono ad ono­
rare l’umana natura: la religione e la 
patria (Tigri 1856)

ANTOLOGIA
Rispetto a queste note, di carattere 

soprattutto metodologico, la ‘antolo­
gia’ che segue, ha un valore pura­
mente esemplificativo, di visualizza­
zione di temi trattati nel testo solo 
per allusione. Si segue dunque un iti­
nerario che va dagli atteggiamenti e 
dai canti raccolti nell’800, ad esempi 
di generi espressivi meno noti o puri 
ma assai rappresentativi, fino a fram­
menti di interviste dove vengono se­
gnalate immagini di una dimensione 
più larga della cultura contadina.

terreno di studi diverso comporta an­
che nuove metodologie, più attente al 
di là dei confini disciplinari, ma so­
prattutto capaci di sintesi concettuali, 
di cogliere elementi prevalenti e dina­
miche e, soprattutto, di individuare 
strutture, regole della iterazione, della 
variazione, della ibridazione cultura­
le.

È necessario dunque produrre co­
noscenze nuove, laddove anche nel 
senso comune, gli studi demologici 
sono venuti attestandosi sulla superfi­
ciale nostalgia (anche “relativistica”) 
di una qualità della vita contadina 
che è solo una proiezione dei guasti 
del modello industriale - urbano.

Allargare e approfondire il campo 
di studi sulla cultura contadina tra 
’800 e ’900 è forse un modo specifico 
del demologo di contribuire a discu­
tere in termini realistici il tema della 
condizione presente delle campagne e 
della vita delle classi subalterne rura­
li.

Ma vi è un altro livello che non 
può essere trascurato, ed è quello del­
la progressiva iniziativa contadina 
che ha percorso il 900 italiano, ag­
giungendo (e rendendolo spesso tratto 
dirigente rispetto al tradizionalismo) 
alla esperienza della terra quella del­
l’organizzazione, dello sciopero, della 
rivendicazione e del fronteggiamento 
di padroni e fattori. Dal 1900 al fa­
scismo, e poi dal 1944 al 1960 il 
mondo contadino ha conosciuto una 
nuova consapevolezza collettiva, ca­
pace di renderlo originalmente prota­
gonista di iniziativa storica, liberando 
dal silenzio e dalla ambiguità l’anta­
gonismo sordo e la subalternità forza­
ta che 1’800 ‘moderato’.aveva saputo 
tenere sotto controllo. È un fenome­
no che lo studioso delle classi subal­
terne può escludere dal suo campo 
solo per deliberata censura, giacché 
esso ha inciso profondamente (pur 
dentro condizioni economiche quasi 
immutate) sul modo di concepirsi del 
colono; di aprirsi, per esempio, alla 
funzione di collaborazione all’espe­
rienza partigiana, o di legarsi indisso­
lubilmente al movimento operaio or­
ganizzato, fino a che il mondo mez­
zadrile non giunse a determinare la 
stessa fisionomia politica dell’Italia 
centrale.

È chiaro che, proprio per essere 
stato espressione del rifiuto della su­
balternità e dell’idillio agreste, questo 
fenomeno di lotta e protagonismo 
continuerà ad essere ignorato dalle 
ottiche puriste o ‘arcaizzanti’, che in 
fondo non desiderano sia disturbata 
la loro nostalgia della tradizione ru­
rale.

detti cantastorie ... Ma io ... ho dovu­
to convincermi ... che non sono ... 
ispirazioni primitive popolari e tradi­
zionali; fatti per ispeculazione da 
poetastri dozzinali ... per colpire e al­
lettare i poveri idioti .... le quali il 
popolo legge si ... ma non ritiene a 
memoria ... perciò che non toccano 
per diretto il suo cuore, né il suo fo­
colare domestico. (Tigri 1856)

Dalla ideologia alla tecnica, alla or­
ganizzazione sociale

Ma, ormai il passo è breve, la cul­
tura contadina si identifica in buona 
parte con la condizione di lavoro, di 
vita associata, e la fondamentale ‘isti­
tuzione’ che connette vita produttiva 
e vita sociale: la famiglia. Terreno di 
interesse poco diffuso, se non in una 
certa scuola giuridica, la famiglia di­
venta oggi la chiave di volta della 
comprensione della cultura contadi­
na. Tanto più nell’area mezzadrile 
dove essa è veramente, non per meta­
fora, unità produttiva e sociale. Infine 
la dimensione del sapere tecnico con­
tadino, delle attrezzature agrarie e 
delle colture, della trasformazione dei 
beni alimentari, del rapporto col 
mercato, della divisione del lavoro e 
della famiglia, sono aspetti essenziali 
di studio, da porre all’interno di un 
quadro più proprio degli storici di 
mestiere.

Dagli stornelli alle lotte sindacali, 
dalla ‘lingua purissima’ alla fatica 
quotidiana o alla alimentazione. Non 
si tratta però di un itinerario elenca- 
tivo di nuove cose da classificare, o 
non solo di questo. È chiaro che un

Ma vi hanno pure fra noi altri can­
ti che si dicono popolari ... ’E son 
questi certe storie, e leggende di vario 
metro più spesso in ottave, e di di­
verso argomento, che in Toscana si 
cantano e vanno per le mani del po­
polo, vendutegli nelle feste e nei mer­
cati, alle città e pe’ borghi, dai cosid-

Moderati toscani e intellighenzia pa­
dronale

Nei pigionali di Toscana si osserva 
la stessa miseria, la stessa precarietà 
di esistenza, la stessa disonestà di 
vita, e la medesima ostilità contro 
l’ordine sociale che si scorge nei cot- 
tangers dell’impero britannico ...

Sobri sono per indole i contadini 
toscani; ma i loro pasti sono salubri e 
svariati ...

Il lavoro incomincia col primo 
spuntare dell’alba e non cessa se non 
col cader del giorno ...

Ognun s’affatica, senza aguzzini, 
senz’ispettori, senz’invigilatori di ve- 
run modo. I mezzaioli ... godono del­
le dolcezze della proprietà senza la 
briga di doverla difendere ...

Il mezzaiolo se ne vive in pace con 
tutti i suoi vicini, niuna cagione inver 
essi a sospetti od a gare; concorde 
con loro, concorde col padrone, col 
fisco, colla Chiesa ...

Al contadino toscano porgono al­
tronde occasione d’un più abituale 
esercizio dell’intelletto le pratiche re­
ligiose ...
(De Sismondi 1835 ca)

toscano investiva in questo dibattito 
la sua scelta antindustriale e prò - 
mezzadrile, desiderando anch’esso - 
per diverso fine — idillizzare la cam­
pagna, e mettere a punto strumenti di 
comunicazione che convincessero fat­
tori,.preti, coloni a collaborare intor­
no al patto mezzadrile. Si trattò ov­
viamente di una operazione ‘politica 
che tuttavia produsse la sua ‘morale’ 
e cercò di diffonderla, con molto pa­
ternalismo ma senza gli afflati poetici 
del ‘popolarismo romantico’.

Capitò quindi che gli studiosi dei 
canti popolari scrivessero anche su ri­
viste legate al gruppo ‘moderato’ 
(L’Antologia del Viesseux per esem­
pio). che dei ‘moderati’ fossero amici 
ed estimatori (Reumont, Tommaseo) 
e ne avessero riconoscimenti (Tigri), 
e che vi fossero tra essi coincidenze 
di vedute e concezioni ‘etiche’. Ma 
gli interessi e lo stile di questi diversi 
intellettuali rimasero distanti. Non è 
facile vedere, come pure si è fatto, 
Tommaseo e Tigri e i loro numerosi 
epigoni come intellettuali ‘asserviti’ 
al disegno moderato e all’oppressione 
mezzadrile. Il loro piano, estetico o 
etico, era diretto agli intellettuali ‘ita­
liani’, legato alla centralità linguistica 
e storica della Toscana, rivolto alla 
‘gioventù studiosa’, ma poco interes­
sato alla vita reale, economica e so­
ciale dei mezzadri o degli stessi 
‘montanini’. Il loro ‘bell’oggetto’ di 
studio doveva restare una poesia se­
parata dai contadini, essa - in sé - 
segno di moralità e naturalezza che 
erano proprietà di “agresti e libere 
menti”, cioè di “campagnuoli” im­
maginati e proiettati in un tempo im­
maginario. E un singolare paradosso 
delle origini degli studi di folklore 
che, oggi, il demologo attento alla 
condizione sociale del mondo coloni­
co, debba studiare con più interesse 
gli scritti agrari dei moderati, uomini 
di potere, nobili e grandi proprietari 
agrari, che la mezzadria gestivano 
come scelta economica, piuttosto che 
gli studi ‘popolaristi’ dove non si tro­
va traccia di reali condizioni di vita e 
di cultura.

Dopo l’Unità italiana, un rinnova­
mento degli studi più filologicamente 
attento, comportò ancora, con Rubie- 
ri e D’Ancona, Giannini, e via via 
con la grande tradizione toscana dei 
Barbi e dei Santoli, un maggiore di­
stacco della demologia dalla storia 
sociale, finendo per identificarla con 
un fecondo ramo degli studi filologici 
europei. Via via anche questo filone 
filologico si aprirà ad altri ‘generi’ 
della poesia popolare, ai testi del 
‘teatro popolare’, alle canzoni infanti­
li, alle mescolanze di tradizioni. Ma 
perdurerà un largo disinteresse, ad 
esempio, per la ‘funzione’ o l’occasio­
ne dei canti, per generi come l’ottava 
rima e l’improvvisazione (bersaglio 
del letterario disgusto di molti colti,

Relativamente poi alle condizioni 
sociali, il sistema di mezzadria in To­
scana raggiunge la soluzione del pro­
blema più intralciato dell'epoca no­
stra, e toglie ogni antagonismo tra ca­
pitale e lavoro ...

E se anche in Toscana sorgono dif­
ferenze e rancori fra proprietari e 
mezzadri, non derivano da odio mal 
represso fra casta e casta, ma da per­
versità d’animo di alcuni di loro ...

Il lavoro continuo, che da un anno 
all’altro richiede solidamente l’opera 
di tutti i componenti la famiglia; la 
necessità che tutto sia diretto dal 
capo di questa; la distanza da città e 
villaggi, che l’obbliga a passare in fa­
miglia anche i giorni festivi, sono al­
trettante condizioni normali del loro 
vivere ...

Le saporite minestre di pane, di ca­

lla/ canto all'ideologia
M?.’ Jr ** rad'calmente. occorre dire 

che il disegno conoscitivo del demo- 
ogo post - gramsciano’ non può li­

mitare! alla espressività, ma deve - 
con Gramsci - addentrarsi nel diffici-

una nuova ‘globalità’ dell’accio

tra i quali Carducci), o àncora una 
«usura Per i Patnmonl urba“r? 
quelli da cantastorie. Questa ottica, 
anche e solo sul piano della espres­
sione canora, doveva pregiudicare la 
possibilità di capire la circolazione 
culturale, le ‘istituzioni culturali del 
mondo contadino, le contraddizioni e 
le modificazioni storiche della cultura 
contadina (cosi nitide talora in certi 
contrasti in ottave, diffusi anche a 
stampa). L’idea, anche santoliana, di 
un netto confine tra il ‘popolare e il 
‘popolareggiante’ ha spinto questa 
corrente di studi a restare legata a un 
concetto di popolare come patrimo- 
nio puro, incontaminato, slegato dai 
processi culturali moderni; un con­
cetto che ha lasciato lungamente la 
sua immagine. Ancora oggi molte 
raccolte di canti popolari, registrate 
sul campo, anche con note musicolo­
giche, risentono della ‘nostalgia’ in­
tellettuale della purezza arcadica, 
mentre - ad esempio - sul tema della 
veglia (luogo centrale dell’ uso dei 
canti e altre forme espressive) non vi 
sono conoscenze molto più aggiorna­
te di quelle fomite della letteratura 
‘campagnola’ e bozzettista di un Fu­
cini.

Un disegno non purista o arcaiz­
zante di ricostruzione della espressi­
vità contadina incontra oggi molte 
difficoltà, legate anche a tali fenome­
ni di ‘censura intellettuale’. Molto 
materiale nuovo per la verità è stato 
raccolto, già nel 900 con i tagli di 
studio del Pitrè e poi del Toschi, e 
ancora negli ultimi anni, ma il qua­
dro complessivo della cultura conta­
dina non è ancora a fuoco. Non si 
conosce bene, ad esempio, l’influenza 
della città sui patrimoni rurali, la cir­
colazione dei testi a stampa, la fun­
zione di raccordo esercitata da arti­
giani paesani legati alla campagna 
colonica e spesso anche veicolatoli di 
patrimoni espressivi, e dai braccianti 
agricoli (o ‘pigionali’). I ‘pigionali’, 
bestia nera della letteratura agraria 
ottocentesca, indicati come corrotti, 
fannulloni, frequentatori di ostcr- 
devono avere svolto una funzione 
levante di mediazione fra città e cam­
pagna, anche sul piano della circola­
zione di idee.

demologico alla cultura contadina fc 
un disegno che può apparire ambi 
zioso per i ferri del mestiere’ che 'ì 
demologo ha a disposizione, ma dttr cilmente eludibile se la demolo^' 
non vuol essere ridotta a disciplina 
generi letterari ‘minori’, e vuole Da< 
sare dallo studio del ‘folklore’’ 
quello della ‘cultura’ degli strati n a 
polari. P0‘

Nel caso toscano una prima diffi 
colta nella conoscenza delle concezfo' 
ni del mondo dei contadini e dei 
montanari viene dal fatto che si deve 
ricorrere, almeno per 1’800, alle fonti 
scritte fomite dal padronato agrario 
Per fortuna, anche se con ottica pa- 
dronale, il “Giornale Agrario Toscai 
no”, gli scritti agrari del Capponi, del 
Lambnischi™ e via dicendo, hanno 
prodotto una demologia ‘involonta­
ria’ abbastanza ricca; così come più 
deliberatamente, ha fatto l’inchiesta 
A-graria diretta da Stefano Jacini, e 
via via altra documentazione, anche 
se spesso contro i mezzadri. Sull”800 
scaturisce un quadro ancora incerto 
ma ricco di temi: il tema del furto 
colonico, della ‘doppiezza’ contadina, 
dell’organizzazione familiare, della 
diversità di comportamenti tra le ge­
nerazioni, ecc... .

Ma forse i piani più interessanti di 
lettura delle ideologie sono proposti 
dall’uso delle “fonti orali”. Nel no­
stro terreno queste fonti possono av­
valersi di due particolari condizioni: 
l’una è data dal fatto che la mezza­
dria, come molti dei più tipici rap­
porti agrari della Maremma e della 
montagna, si è ‘spezzata’ solo alla 
fine degli anni ’50, e il suo ricordo è 
ancora vivo nella memoria dei qua­
rantenni e oltre; l’altra è che la mez­
zadria è stata nel complesso preva­
lentemente statica, per cui la fonte 
orale attuale può talora indicare fe­
nomeni che hanno una grande pro­
fondità di esperienza storica.

Le fonti orali oggi raccoglibili dan­
no conto con precisione, ad esempio, 
di concezioni della famiglia, di usan­
ze e tecniche, di comportamenti col­
lettivi, di ideologie legate ai cicli 
agrari o all’alimentazione. Vi si trova 
un consistente filone di studio delle 
concezioni tradizionali connesse a 
pratiche di grande profondità storica, 
che riguardano la nascita, la malattia, 
le mestruazioni, o la connessione tra 
pratiche agrarie e cicli lunari. E il 
terreno che una volta si definiva delle 
“superstizioni” (e che oggi si tende 
talora a far diventare una cosmologia 
e una mitologia contadina) e dove in 
realtà sono connesse esperienze empi­
riche, bisogni terapeutici e lontane 
concezioni della natura. Si tratta di 
fenomeni compositi, traversati da 
mescolanze e dinamismi, aperture 
realistiche e chiusure tradizionahste, 
nel loro complesso essi designano 
tratti significativi del composito spes­
sore culturale contadino.
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Cultura e contadini

(il testo descrive i prelievi sul raccol­
to fatti da religiosi, sensali, dottori, 
artigiani etc...).
E dopo tutte queste persone
la mezza parte tocca anche al padro­
ne;
e per dirvela lesta lesta:
a noi contadini nulla ci resta!
(Ibidem)

Lamento dei contadini
Se mi state a scollare, o cittadini, 
vi canterò la storia dei contadini, 
che giorno e notte noi si lavora 
e non abbiamo di riposo un’ora.

ti. si faceva richiesta per il suino ... 
Poi noi si chiese lo spostamento della 
divisione del prodotto e si chiese al 
cinquantacinque per cento ...
(Intervista G. Boccini. Asciano 1979, 
a cura di A. Leonini)

relazione sulle condizioni dell'Agri- 
coltura, estratto da “Atti della Giunta 
per l’inchiesta Agraria”, Roma 1881. 
A. REUMONT Toscanische Vol- 
kslieder, in “Italia”, Berlino 1840.
P. TABET Cera una volta; rimosso e 
immaginario in una comunità del- 
l’Appennino Toscano Firenze 1978.
G. TIGRI Canti popolari toscani, 
raccolti e annotati da G. T. Firenze 
1969 (prima edizione 1856).
N. TOMMASEO Canti Toscani, Fi­
renze 1841.

La prima lotta che si ingaggiò ver­
so i proprietari fu quella di chiedere 
un compenso perché nel passaggio 
del fronte si era salvato il bestiame ... 
Le prime lotte sindacali: chiediamo 
ai proprietari il riconoscimento della 
commissione interna ... Noi si fece 
manifestazioni all’azienda anche con 
donne, questo succedeva anche le al­
tre volte, quando si voleva fare i con-

La lega contadina e lo sciopero
Padrone: Ma il tuo padrone sono 

io che ti ho dato il podere e che ti 
governo quando non ti basta il grano, 
ola Lega?

Contadino: Il mio padrone è Lei, e 
lo rispetto;.ma oggi il mio padrone è 
la Lega e io devo mantenere il mio 
giuramento.
(Magini 1902)

Padroni e scioperanti
Nonostante la assodata riputazione 

di furberia, il contadino ha avuto 
sempre un debole per i ciarlatani di 
piazza ... S’immagini se non s’è la­
sciato volentieri convincere dai pro­
pagandisti del socialismo che, facen­
dogli pagare appena qualche soldino, 
gli hanno regalato di primo acchito il 
podere ... del padrone!
(Magini 1902)

Udite l'argomento tutti quanti: 
un contadino al suo signor padrone 
gli dice: ‘Un ho vitto né contanti, 
a doppio ho digiunato a San Simone! 
Rispose il padrone: Poi viene tutti i 

Santi, 
sconta di quando facevi colazione! 
E così Io rimprovera e minaccia 
e per di più gli chiude l’uscio in fac­
cia.
... (Montepulciano, quaderno mano­
scritto di Elio Guerri raccolto da M. 
Fresia 1974)

Per un approccio più generale e un 
quadro bibliografico sistematico degli 
studi demologici si vedano, per esem­
pio:

L’organizzazione e le lotte nel secon­
do dopoguerra

(Le leghe) sò risorte e come, chi 
l’ha fatte risorgere? Naturalmente sò 
venuti fori compagni che si ricorda­
vano come si faceva a portò avanti le 
lotte contadine, hanno cominciato a 
iscrivere al sindacato, riunioni...
(Intervista Baroni, cit.)

Quando venne fora le coltrine, tira­
te sempre con e bovi - perché prima 
si vangava tutta la terra, tutta veniva 
vangata - allora i padroni non eran 
contenti, perché diceva i’ padrone: 
*T coltro non lo voglio, perché sicco­
me la vanga ha la punta d’oro”, e di­
ceva che sprofondava di più.
(Ibidem)

Condizioni di vita, padroni, fattori e 
preti

Ero in quell’azienda dove hanno 
sperperato la mi famiglia, la mi gene­
razione. Per più di dugento anni so’ 
stati, poretti, disgraziati, sfruttati al 
massimo e poi l’hanno cavati di quel 
podere_senza dagli manco cento lire 
di riconoscimento; niente. Senza da­
gli niente.
Intervista E. Del Buono, Acquaviva, 
1975; a cura di P. Pellegrini)

Montepulciano 1975, 
Pellegrini)

Indovinelli a veglia 
ni mmi campo c’è un vecchiardo, 
gli arza la gamba e mostra i ppisello 
(Una spiga di formentone) 
(Tabet 1978)
E gli ho un coso lungo un braccio 
ogni vorta che lo metto fora 
gli ha la gocciola e la mazzola. 
(L’è i rramaiolo quando si tira su la 
minestra) 
(Tabet 1978)

A. M. CIRESE La poesia popolare, 
Firenze 1968.
A. M. CIRESE Cultura egemonica e 
culturale subalterne, Palermo 1972.
R. CLEMENTE, M. COPPI, G. FI- 
NESCHI, M. FRESTA, V. PIEREL- 
LI Mezzadri, letterati e padroni. Pa­
lermo 1980.
Per gli studi agrari sulla Toscana:
G. GIORGETT1 Contadini e pro­
prietari nell'Italia moderna. Torino 
1974.
C. PAZZAGLI L'agricoltura toscana 
nella prima metà dell'SOO. Tecniche 
di produzione e rapporti mezzadrili. 
Firenze 1973.

La mezzadria un ritornerà più per­
ché semo stati troppo sfruttati noi. E 
stata una cosacela e infatti ora non 
esiste più.
(Intervista E. Mencarelli, Argiano di 
Montepulciano 1977, a cura di P. 
Pellegrini)

Rinvìi bibliografici

P. BURKE Popular Culture in Early 
Modem Europe, New York 1978. Il 
testo è stato pubblicato in italiano 
come P. Burke, La cultura popolare 
nell'Europa Moderna Milano 1980 
ma ho ritenuto di non modificare la 
mia precedente traduzione della frase 
citata nel testo.
J. DE SISMONDI Della condizione 
degli agricoltori in Toscana, in “Bi­
blioteca dell’Economista” Torino 
1860 (prima edizione 1835 ca)
L. MAGINI Gli scioperi dei mezza­
dri nel circondario di Montepulciano, 
Siena 1902.
M. MAZZINI La Toscana Agricola,

I mezzadri guadagnavano ancora 
meno di un bracciante ... a meno che 
non avessero un podere fertile, un so, 
un po’ di fortuna nel bestiame, nella 
famiglia, che avesse salute ... quindi 
chi era fortunato di avere un podere 
fertile, e queste condizioni di famiglia 
favorevoli, non tanto numerosa, se la 
cavava magari abbastanza bene e 
mangiava discretamente ... e cosi in­
somma in linea di massima stavano 
tutti malissimo.
(Intervista D. Baroni, cit.)

La fine della mezzadria
La mezzadria non tornerà più; per­

ché sò troppo ladri ... noi non si vin­
se, però i nostri padroni gli è toccato 
a abbandonò i nostri poderi. Ha visto 
dove sò andati a finì, i quattrini 
l’hanno mandati in Svizzera.
(Intervista S. Trabalzini, Acquaviva 
di Montepulciano, 1977, a cura di P. 
Pellegrini)

Allora i padroni comandaveno 
sempre tutto loro ... Se trovaveno 
uno alla fiera i padroni dicevano: che

Il fabbro gli arnesi novi si pagava­
no in quattrini, e le assottigliature, le 
riparazioni, quelle venian compensa­
te con grano, a raccolta, a battitura, 
oppure uva e olio, chi ci aveva l’olio. 
(Intervista A. Failli, Terranova Brac­
ciolini 1978, a cura di Dante Priore, 
in “scheda di attrezzi agricoli: la van­
ga”).

Si quelle erano picche, insomma 
erano lotte che si voleva tene la ban­
diera nella mucchia dello stollo, e 
loro un ce la volevano, no, e i carabi­
nieri quelle giornate li erano in azio­
ne per le bandiere ... quando s’era a 
tribbia vedevi arriva i carabinieri e 
allora noi si smetteva di tribbiò ... La 
bandiera rossa era il simbolo. 
(Intervista M. Migliorini, Asciano 
1979, a cura di A. Leonini)

O te, quando a fine anno fecimo e 
conti quello ch’era un otto, el fattore 
sissignore ch’era un tre, insomma a 
falla corta siccome un sapevimo né 
legge né scrive ci fregò cinque quinta­
li d’uva (Cetona 1977, a cura di M. 
Bennati)

El prete Io vedevi arrivò a benedì 
le case verso giugno, mai prima che il 
cacio fosse fatto! Eh, vò, cò loro mica 
ci se la pole, sa, sennò un farebbero e 
preti.
(Ibidem)

La scuola e la ‘legge’ della mezza­
dria

Avevano questi ragazzini, mezzi 
scalzi, un par di zoccolacci: “Padrone 
ci ha da andare a scuola, bisogna che 
gli compri un par di ciabatte”, "A 

scuola! A scuola! La scuola è quella: 
pigli i maiali c mandali al campo, 
mandali cò maiali”. L’ho anche visti, 
poarini, tutti al campo a lavorare ... 
(Intervista Isola Lumachi, 1978, S. 
Pancrazio Aretino, a.cura di V. Pie- 
trelli)

Bisognava chiederlo (il permesso di 
sposarsi) prima al fattore e poi al pa­
drone. Anch’io glie l’ho chiesto, ma 
allora era già cambiato un pò. 
(Intervista G. Della Giovampaola, 
Argiano di Montepulciano, a cura di 
P. Pellegrini 1975)

questo padrone pe questa ragione. La 
legge è questa e non si tradisce. Se ti 
pare è così. Se non ti pare è così”. 
Ecco, se noi fussimo andati avanti co 
l’offesa, o come, per dire: “io questo 
un lo fò perché un mi va bene, a me 
mi va bene così e fò così”, c’era an­
che i carcere, c’era la contravvensio- 
ne, ci mandavan via da poderi, ci si 
trovava senza podere, senza casa, 
senza lavoro. Quello, quand’era puni­
to pe ave contradito a una legge, noi 
non ci pigliava nessuno a lavorare ... 
Bisognava stà lì o bene o male che 
era fatto. Un c’era nulla da fa, la leg­
ge era chella.
(Intervista D. Mugnaini, 1978 S. Gi- 
mignano, a cura di V. Di Piazza)

Oltre gli stornelli e gli strambotti: 
esempi di patrimoni orali non ‘amo­
rosi’
Pasquino e il padrone

Una nuora esperienza contadina: la 
lotta agli inizi del '900
Chianciano 1902

La mattina dopo verso le 7 al suo­
no della ‘lumaca’ che da diversi po­

deri chiamava i contadini a raccolta, 
si cominciò a vedere partire dalle 
case coloniche i bianchi buoi, pren­
dere le strade che menavano al paese, 
e poco dopo il giuoco del pallone era 
rigurgitante di uomini, bovi, pecore, 
maiali ... tutti scioperanti. E qui pri­
ma e disaggradevole sorpresa per i 
proprietari, che non credevano allo 
sciopero: ma essi si cullavano sempre 
in vane illusioni per la loro potenza 
padrona ormai svanita. I contadini 
erano pieni di buon animo e risoluti 
a continuare nello sciopero anche 
otto giorni ...! Vedete, diceva un con­
tadino, quest’albero come ha ficcato 
le sue radici nel terreno, e cosi sare­
mo noi: prima mi devono tarlare i 
piedi che muovermi di qui con le be­
stie ....
(“La Martinella” 12/4/1902)

La quiete proverbiale delle nostre 
campagne, che era stata turbata da 
un nembo passeggero, è ormai rista­
bilita ... tutti gli eccitamenti di soliti 
mestatori sono caduti nel vuoto ... I 
nostri contadini sono buoni, laboriosi 
e ragionevoli e, dato il sistema prov­
vido della mezzadria, non ci vuole 
poi molto a persuaderli della fallacia 
e della malafede di certi agitatori. 
(“La Nazione” 10/4/1902)

Condizioni e cultura contadina in al­
cuni frammenti di fonti orali' con­
temporanee
Tecnica e cultura

11 contadino è un mestiere, e un 
mestiere non è una cosa da ridere e 
non s’impara in un giorno; non si fi­
nisce mai di imparare, i nostri vecchi 
ci dicevano che s’ha sempre da impa­
rò qualcosa; anche dopo essere invec­
chiati nella terra non si può mai im­
parare a fare il contadino, perché si 
deve imparò dalla semina di tutte le

qualità di cose, fino a tutti l’animali 
come nascano, come s’allevano, tutti 
i segreti, come si mantiene il vino 
l’olio, tutti i prodotti ... .
(Intervista D. Baroni, Castelnuovo 
Berardenga 1976, a cura di F. Viti).

cerchi te? Va a casa a lavorò, che 
l’interessi li fò io!
(Intervista B. Papini, Acquaviva di 
Montepulciano 1975, a cura di P.

volo e fagiuoli. di paste e ceci, ed al­
tre simili, condite con olio, e qualche 
volta con grasso e carne di maiale, si ! 
preparano a cura della massaia: ed i 
coloni tornando dal lavoro, allegra­
mente si assidono attorno alla tavola, 
rozzamente, ma spesso pulitamente 
apparecchiata e ne ricevono una ab­
bondante scodella, parte principalissi­
ma della refezione...

Si dice usualmente, spesso esage­
rando. che il contadino percepisce ar­
bitrariamente assai più della metà 
che gli spetterebbe: purtroppo è vero 
che una scrupolosa onestò nella divi­
sione dei prodotti non è molto fre­
quente fra i coloni... 
(Mazzini 1881)
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fossero spesso rapiti e addirittura 
portati via per l’aria o per la cappa 
del camino; tanto che i commilitoni 
in qualche caso dovettero reggerli per 
i piedi e rivolgersi direttamente alla 
fede del Santo.

Evidentemente la diversità degli 
uomini della guarnigione (diversità et­
nica ma anche religiosa dato che 
molti di essi erano protestanti), il de­
siderio non cosciente di volersi libe­
rare dallo stretto dominio che tutela­
vano, determinò un rigetto favolistico 
che prese le forme estreme della 
espulsione nell’aria attraverso forze 
non ordinarie.

Esso fu fatto proprio e sistematiz­
zato culturalmente dalla Chiesa uffi­
ciale ma non c’è dubbio che dovesse 
rappresentare anche un corposo feno­
meno “dal basso”10. E ne danno pro­
va anche le parole di un pescatore 
santostefanese che intervistato su 
eventuali ricordi intorno a storie di 
streghe o di pirati, confonde le une 
con gli altri, finendo per identificare i 
malvagi per eccellenza, gli antagonisti 
tradizionali (storici e metastorici, na­
turali e soprannaturali) della comuni­
tà raccolta nel piccolo porto tirreni­
co". Lo stesso ancora di quello che, 
su un piano diverso, verticale e inter­
no alla comunità maremmana, al 
gruppo familiare che la compone, 
tocca in sorte alla donna, portatrice 
della magia e del sapere magico, an- 
ch’essa personalità “altra” e media­
trice tra le forze qualitativamente di­
verse che ordinano il quotidiano.

Il lavoratore disceso in Maremma, 
con particolare riguardo a quello ve­
nuto a disboscare e fare il carbone, 
coincide dunque spesso con forze oc­
culte e misteriose che gli obbediscono 
o cui egli obbedisce.

Tonio Nero, per esempio, all’Aqui- 
laia, sforna da solo quintali e quintali 
di carbone per Piombino, circondato 
da gente misteriosa. Riceve i mulat­
tieri nel folto del bosco, ma guai a 
avvicinarsi per spiare i suoi prepara­
tivi; colpi e busse di origine indefini­
bile respingeranno i curiosi'2.

Tale concezione deriva evidente­
mente dal fatto di trovarsi improvvi­
samente a contatto, ma un contatto 
mediato dalla profondità della mac­
chia, del bosco, del terreno malarico 
e fonte di rischio, con un gruppo di­
verso e sconosciuto. È inutile medita­
re su quante comunità di carattere et­
nologico identifichino se stesse con il 
“popolo degli uomini” e definiscano 
tutte le altre, confinanti, con termini 
sub o extra umani. Infatti i blasoni 
popolari della Maremma, i campani­
lismi ereditati da un passato di fram­
mentazioni politiche e sovrapposizio­
ni culturali danno sufficiente testimo­
nianza di questa tendenza e ricordano 
soprattutto lo stretto rapporto di dare 
/ avere culturale, non privo di tensio­
ni, tra l'Amiata e la Maremma. Non 
solo i contrasti in ottava rima che

le tradizioni popolari e è così che si 
assiste a fenomeni interessanti e spe­
cifici; non solo quelli importati e tra­
sferiti meccanicamente come il culto 
della Madonna del Rosario di Fonta- 
nellato, testimoniato fino nella area 
amiatina da quella originaria par­
mense e forse filtrata attraverso l’Ap- 
pennino emiliano; ma anche altri ben 
più articolati e funzionali alle nuove 
esigenze socio / culturali e interrea- 
genti con esse.

Le Befanate profane ad esempio, 
una forma del teatro comico popola­
re diffusa nell’area amiatina e nei 
suoi contrafforti verso l’alto Lazio, 
scende a seguito delle squadre di la­
voratori stagionali e si diffonde local­
mente secondo nuove varianti.

Cosi come il Ballo dei Gobbi, tra­
dizione coreutica di Carnevale rileva­
ta nell’area meridionale della monta­
gna grossetana e recentemente ripro­
posta, fu con tutta probabilità intro­
dotta dalle immigrazioni dalle pro­
vince emiliane - romagnole.

La Vecchia di Mezza Quaresima è 
portata soprattutto da immigrati dal­
la Val di Chiana (zona elettiva del fe­
nomeno insieme al senese meridiona­
le e all’Umbria) che la radicano alla 
fascia pianeggiante tra il mare e l’en- 
troterra collinare così come il Bru- 
scello di tipo “mogliazzo”, originario 
del senese e della Val di Chiana, fini­
sce qui per assumere la particolare 
forma itinerante che ancora lo carat­
terizza nella riedizione4.

È il caso del così definito “Maggio 
Appassionato per le Anime Sante del 
Purgatorio” un canto di questua por­
tato dall’alto Mugello e sopravvissuto 
fino agli anni Sessanta nell’area, poli­
ticamente e culturalmente omogenea 
e disponibile, di Marrucheti di Cam- 
pagnatico5.

E anche il caso di un patrimonio di 
ricordi, esperienze, narrative portate 
dalla Corsica dai tagliaboschi là immi­
grati dall’Appennino e di nuovo tornati 
in Toscana e trapiantati in Maremma. 
Come quello di Domenico Bartoletti, 
nato a Bastìa nel 1894 e vissuto dalla 
età di venti anni a Tirli. Domenico ri­
propone, ad esempio, un canto di pro­
testa relativo a uno sciopero effettuato 
in Corsica da barrocciai e carrettieri 
dell’Appennino, cui i proprietari rispo­
sero organizzando un treno per il tra­
sporto del legname da Bastìa a Aiac­
cio’.

È infine il caso della “Canzone del 
Meo" (Meo è il termine con cui si in­
dicava il garzone del carbonaio): un ac­
corato lamento in ventisette strofe, che 
fu composto e portato in Maremma 
dal. pistoiese Olinto Venturi, Meo e 
successivamente capomacchia che ave­
va precedentemente lavorato anche in 
Sardegna. Il canto ebbe straordinario 
successo e si diffuse tra la popolazione 
locale dedita ai lavori del bosco, nell’a­
rea del castiglionese e grossetano.

In esso si dice tra l’altro:

La Maremma senza ™
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schia di rimanere paternalistico con­
senso alle sventure degli umili, curio­
sità osservante, idillio animato da in­
tenti prevalentemente estetici.

Rimandando a altra sede il dibatti­
to sulla liceità del recupero e della n- 
proposizione di questo bagaglio di 
esperienze, nel nostro caso attribuibi­
li essenzialmente alle fasce contadine, 
al di là dei rigidi schemi conoscitivo - 
scientifici che si prefigge la demologia 
e nel quadro di una riappropriazione, 
recupero di spazi di egemonia delle 
classi subalterne e strumentali (per 
utilizzare ancora una volta la defini­
zione di Gramsci), si possono prende- i 
re qui in considerazione quei fenome­
ni folclorici che giustificano la pre­
sente comunicazione.

Ciò senza dubbio per contribuire 
alla focalizzazione di un aspetto della 
tradizione in questa terra che è oggi 
oggetto di studio, ma contemporanea­
mente anche per utilizzare una lettu­
ra “altra” dei fatti, dalla parte di chi 
li visse e subi in prima persona, ma­
gari inserendoli poi in una più antica 
concezione del reale, in un bagaglio 
dato di riferimenti e strumenti di si­
gnificazione. E tutto questo tenendo 
conto della “posizionalità” del fatto 
folclorico, come la definisce Cirese1, 
del suo aderire cioè a un contesto di 
rilevanza storico - sociale che lo giu­
stifica e genera rendendolo solidale al 
proprio tempo e spazio.

Un esempio che può valere per tut­
ti. Le Maggiolate di questua attual­
mente oggetto di un interesse per cosi 
dire spregiudicato da parte di circoli, 
quartieri, comitati di festeggiamento 
ecc. ma certo realtà ancora vitale an­
che in un quadro di crescenti ibrida­
zioni, erano fenomeno precipuamente 
legato all’area mezzadrile della pia­
nura maremmana. Pur ricollegandosi 
a originane ritualità primaverili ma­
gico - augurali, svolgevano nel tessu­
to frammentato della campagna ap­
poderata una funzione di ricollega- 
Hiento culturale, controllo sociale, 
d^n%a’e lnV!l° a”a .comun'one re- 

de‘ beni armentari e 
ara»' -e-ar°- Vìa via che da Que­sta area ci si sposta all’abitato aire 

Xi deffT ’ agli,insediament^°n 
sparsi dell Amiata, la tradizione lega-

chiamarmi col mio nome non occorre 
ma bensì Meo la tradizion l’attesta 
chi mi chiamò Meo il primo l’indovino 
fu certo qualche gatto montanino’.
Ma quello che emerge dalla analisi 

del patrimonio novellistico e di nar­
rativa orale del territorio maremma­
no è l’identificarsi del lavoratore emi­
grato stagionalmente con il protago­
nista di motivi favolistici che nella ti­
pologia classica di Aame e Thomp­
son vengono classificati come “Or­
chi”’.

Streghe, dunque, diavoli e suoi ser­
vitori, per usare le definizioni dialet­
tali locali o ancor meglio individui 
intimamente legati al mondo magico 
e fantastico subalterno che deborda 
qualitativamente dal quotidiano, 
identificandosi solo a tratti o rappor­
tandosi dialetticamente con esso se­
condo la consueta concezione del di­
verso nella cultura preindustriale, 
tesa a cosmologizzare anziché antro- 
pologizzare la realtà.

È questo un procedimento non in­
consueto nella storia della cultura 
popolare del grossetano se è vero che 
esiste una forma di resistenza passiva 
che riutilizza stereotipi narrativi ac­
creditati e sperimentati nei secoli e li 
ricicla adattandovi volta per volta 
protagonisti, situazioni, possibili 
traumi storici. Una forma di transfert 
inconsapevole che in una cultura non 
scrittuale equivale alla fissazione dei 
codici di comportamento, delle no­
zioni acquisite, degli inconsapevoli 
antagonismi, ansie, aspettative comu­
ni.

Lo stesso di quello che accadde a 
Pitigliano, dove un apparente sereno 
convivere tra la maggioranza contadi­
na e la numerosa minoranza ebraica 
dedita all’artigianato e al commercio 
(per non parlare di Scarlino dove 
quest’ultima è scomparsa da secoli 
ma ha lasciato tracce nella narrativa 
orale o anche di Piancastagnaio, sul 
versante senese dell’Amiata) è “no- 
vellisticamente turbato” da una serie 
di motivi favolistici, in parte soprav­
vissuti, che riprendono un filone me­
dievale antigiudaico5.

Lo stesso di quello che avvenne nel 
territorio dello Stato dei Presìdi, dove 
la guarnigione del piccolo stato preu­
nitario, sia che fosse costituita da veri 
militari spagnoli sia che consistesse 
in soldati originari dell’Italia Meri­
dionale o addirittura, come nell'ulti­
mo periodo, da svizzeri o tedeschi, 
dovette essere causa di contrasti cul­
turali con il resto della popolazione.

A questo riguardo è utile consulta­
re l’Archivio dei Passionisti dell’Ar- 
gentario o quello generale del loro 
Ordine a Roma. San Paolo della Cro­
ce è spesso costretto a intervenire sul­
la truppa, vi si legge (siamo nella pri­
ma metà del XVIII secolo), perché il 
patteggiare di questi soldati con il 
diavolo e l’invocarlo faceva sì che ne

La Maremma senza maremmani 
e il pistoiese come alleato del diavolo. 

Memoria storica e narrativa orale subalterna *

I La tesi di una "maremmanità” del­
la popolazione compresa nel territo­
rio della pianura grossetana e dei 

' suoi immediati dintorni è smentita, 
prima ancora che dalle fonti storiche, 

; dai ricordi e dalla narrativa orale so- 
i pravvissuta alla crisi del mondo con­

tadino, avviatasi alcuni decenni fa e 
ancora in corso.

Non che gli eventi storici, le parti­
colari esperienze, i flussi di immigra­
zione e i prestiti culturali non possa­
no essersi stratificati in questa terra 
dando vita a un comune sentire e agli 
elementi di base di una medesima vi­
sione del mondo e delle cose; pare 
tuttavia troppo recente il fenomeno 
della “colonizzazione”, per cosi defi­
nirla, e soprattutto ancora troppo at­
tuali i movimenti sociali in un perio­
do di rapide e massicce trasformazio­
ni per essersi definita, sedimentata, 
una cultura omogenea da rileggere in 
una sola chiave e senza ricorrere alla 
umiltà di continue, capillari verifi­
che, ricerche sul campo, codici diver­
sificati e soprattutto del confronto in­
terdisciplinare.

Cosicché il sogno di un etnos della 
Maremma, a meno di non restringere 
questa definizione geografica a parti­
colari subaree e precisi comprensori, 
sogno del resto affidato spesso a teo­
rizzazioni che hanno dell’ontologico 
o alla visione più mistificatoria del 
folclore e della storia, stride con la 
realtà e con la natura delle cose.

Esso è senza dubbio ancora il frut­
to di una concezione ottocentesca 
fondata sulla poetica romantica e ri­
presa in questo secolo da una folla di 
ben identificabili portavoce della cul­
tura egemone (maestri, parroci, gior­
nalisti, vari eruditi locali) dietro i 
quali si cela ancora una volta un pro­
cesso di imposizione dei canoni uffi­
ciali, una distorsione della cultura 
popolare intesa come oggetto e effet­
tuata secondo precisi anche se spesso 
inconsapevoli interessi.

La loro metafisica della Maremma, 
anche quando è in buona fede e frut­
ta materiali preziosi per il demologo, 
proprio perché non concepisce l’ap­
proccio con i non egemoni come stu­
dio di dislivelli di culture e analisi 
differenziale di cultura / classi, ri­

fa alla notte tra 30 aprile e 1 ma ÌQ 
si modifica. Essa si fa serenata X 
more, semplificandosi anche neali 
aspetti teatrali o si riduce a tradizio­
ne muta; anonimo intervento nottur­
no di scherzo, giudizio, censura so­
ciale e sessuale. Evidentemente il 
paese (“luogo” di mediazione tra gli 
abitati sparsi nella campagna e il 
“mondo” come lo definisce Clemen­
te2) è già di per sé terreno di sufficien­
te aggregazione culturale e sposta sul 
piano dei simboli la calendarizzazio- 
ne dei bisogni e dei valori della co­
munità agricola.

Sosteneva Giorgio Giorgetti3 che si 
possono riconoscere almeno tre fon­
damentali ambienti agrari toscani e 
conseguentemente le attività e le ma­
nifestazioni antropiche a essi connes­
se. Tre realtà che corrispondono a al­
trettante fasce geografiche, di imme­
diata lettura sulla carta. Se di esse 
quella tipica per la Toscana è rappre­
sentata dalla grande zona appoderata 
deH’intemo, le altre della montagna 
appenninica e la Maremma (“le zone 
costiere di colle - piano delle Marem­
me” più precisamente) rivelano sor­
prendenti punti di contatto. E non si 
tratta soltanto della struttura econo­
mico sociale che le contraddistingue 
(abitati in prevalenza accentrati ac­
compagnati da una uguale frammen­
tazione nella economia che si disper­
de anche in attività extra agricole e 
non sedentarie) quanto dal fitto tessu­
to di trame che le unisce.

Si tratta di uno scambio continuo 
fatto di transumanze, flussi stagionali, 
prestiti di forza lavoro: pigionali, se­
gatori, terratichieri, spigolatori, badi­
lanti che a più riprese vennero in 
Maremma, ora stabilmente, ora se­
condo ritmi annuali di lavoro.

Cosicché i ricordi sopravvissuti te­
stimoniano di aquilani venuti per ® 
bonifiche (fuori Porta Vecchia, c*11’*51 
nel tabarro nero e armati di coltello 
secondo il ricordo di antiche barnbm 
grossetane impaurite), lucchesi scesi 
per la olivatura, operai chianini e s 
nesi, soprattutto dicioccatori, 
scaioli e carbonai dell’Amiata e 
pistoiese.

Di queste esperienze continue n 
poteva non rimanere una traccia n
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e il pistoiese come alleato del diavolo.

È dunque un processo circolare in 
cui vengono veicolati gli stessi moti­
vi, fatti propri dall’uno e dall’altro 
gruppo e attribuiti, attraverso un pro­
cesso di rassicurazione culturale, a 
luoghi / comunità visitati / incontrati 
a seguito di flussi migratori lavorativi 
artificiali. Non è infatti estraneo a 
questo fenomeno un inconsapevole 
carattere di autodifesa del gruppo so­
ciale che entra in contatto con un 
ambiente nuovo e potenzialmente 
tale da mettere in discussione i propri 
sacra culturali. Da ciò nasce il tenta­
tivo meccanico, delegato alla aneddo­
tica favolistica, di rimuovere il poten­
ziale rischio con il mezzo, collaudato 
nei secoli, della fissazione e regressio­
ne attraverso la favola, i suoi motivi 
e i suoi tipi.

Non gli è estranea neppure, anche 
se ciò richiederebbe uno studio più 
approfondito, la rimozione della pos­
sibile crisi agricola, più in genere 
economica, attraverso la sottolineatu­
ra dei simboli, valori, significati degli 
elementi indispensabili alla sopravvi­
venza della comunità: grano che nu­
tre, carbone che scalda, animali do­
mestici che lavorano ecc.

A tale riguardo analizziamo anche 
brevissimamente la figura del diavolo 
nella favolistica toscana.

Più di altre figure del male, cui co­
munque è intimamente legato, è lui a 
rappresentare una realtà ora maligna 
ora buffonesca affatto legata ai lavori 
agrari o a quelli stagionali. Se i por­
tatori colti della tradizione orale e in 
particolar modo la Chiesa lo impri­
gionano in aneddotiche agiografiche e 
di genere (in cui è comunque sempre 
vittima dell’eroe religioso), le classi 
subalterne lo riducono a figura tri- 
ksteristica, una forza più grottesca 
che malvagia, un inventore beffato, un 
ordinatore mancato, un pericolo po­
tenziale ma sempre sventato. Cosi il 
diavolo ha a che fare, nel racconto 
di un anziano di Bagnoli, con il 
“malascuro”, lo strumento principe 
dei dicioccatori amiatini in Marem­
ma; maneggiandolo si ferisce màldc-

Soprattutto si dovrà procedere, 
considerando Io schema seguente solo 
uno schema iniziale da verificare, a 
un esame del convivere, in terra di 
Maremma, del tradizionale isolamen­
to del colono e del mezzadro con gli 
itinerari delle transumanse e dei lavo­
ri stagionali che lo segmentano e at­
traversano di continuo.

^^^^enza maremmani

occupazioni dei campi o della mac­
chia, ma che dire del pane bianco e 
di un bicchier di vino?) con lunghe 
narrazioni ascoltate da tutta la fami­
glia.

Agli occhi di questo pubblico, 
spesso appunto per stessa ammissione 
del narrante, quest’ultimo assumeva 
l’aspetto di un essere venuto da lon­
tano, misterioso e dotato di arti ma­
giche, ivi compresa, in una cultura 
orale, quella di ricordare e saper rac­
contare.

Una informatrice di Montorsaio 
rammenta il pistoiese come un uomo 
che la reggeva in braccio, bambina, e 
le prometteva di farle apparire il dia­
volo mentre le sue sembianze, alla 
luce incerta del focolare, si deforma­
vano e la testa, il cappello, diventa­
vano “lunghi ... lunghi ...”23.

Ricorre, ad esempio, in molti rac­
conti, ripresi dalla gente di pianura, 
anche il motivo del falciatore amiati- 
no che utilizza l’ultima notte a sua 
disposizione, prepara i covoni e com­
pie tutto il lavoro; gli è di aiuto il 
magico “libro di Malagigi”: uno dei 
tanti cui i “montagnoli” ricorrono 
per comandare ai diavoli24.

Ecco dunque un primo “livello - 
movimento” che chiameremo a): il 
lavoratore scende in Maremma e la 
magra popolazione locale o quella 
della campagna e dei paesi circostanti 
lo identifica con il protagonista fanta­
stico di storie di “Orchi”.

A esso se ne contrappone un altro: 
è il lavoratore stesso che dirigendosi 
verso il grossetano riprende un patri­
monio narrativo, aneddotico, favoli­
stico e lo riadatta alle proprie esigen­
ze psicologiche di emigrante stagiona­
le in marcia verso una terra lontana, 
malarica, semideserta e dura.

È così che in questo caso il lavora­
tore che vi risiede stabilmente appa­
re come un diverso a chi arriva. Pare 
immune alla malaria e al sole cocen­
te o ha un rapporto privilegiato e 
stretto con il padrone (cosa che il 
mezzadro e il colono del latifondo, 
ad esempio, ignorano) o non scende 
mai dal cavallo con cui sembra iden­
tificarsi25.

Volta per volta si identifica anche 
con una sparuta popolazione costret­
ta nella cinta di mura dell’unico vero 
centro oppure, al contrario, con l’op­
posto del sedentario e del controllato 
- controllabile: il brigante e il “fuo­
riuscito”. E a proposito di quest’ulti- 
ma figura di “ribelle primitivo” si 
può ricordare il particolare valore 
che essa assume nella narrativa popo­
lare collegarsi spesso a altre temati­
che e coi dilatarsi oltre il campo del 
fatto e dall’aneddoto storico, in una 
fissazione più ampia deH’immagina- 
rio collettivo (l’uomo selvatico, il 
bandito che fugge correndo sui casta­
gni e beffando i carabinieri26 ecc.).

Questo “livello-movimento” comun­
que, che chiameremo b), è diffuso so­

prattutto tra gli operai che scendono 
daU’Amiata, Casentino, senese o dal­
le fasce di popolazione radicate sui 
contrafforti tra Amiata e Maremma. 
Maria Fioravanti, giovane madre di 
Arciodosso, scende a piedi col figlio­
letto presso la macchia di Montebot- 
tigli, a falciare il grano. La notte dor­
me tra i covoni, in un improvvisato 
giaciglio di “balzi” e alla luce della 
luna le appaiono tre donne, diafane, 
vestite di nero, che le indicano un te­
soro nascosto; uno dei mille, introva­
bili, in grado di riscattare la miseria 
contadina27.

Tonio di Ceccante di Santa Fiora 
va imprudentemente a trovare la fi­
danzata in una sera di Venerdì: la 
porta della ragazza si spalanca e ne 
esce un caprone che lo incorna e lo 
trasporta nel lontano Alberese - Al­
meno mi avesse straportato a Marsi- 
liana dove dovevo andare a diciocca­
re! - commenta Tonio28.

A Montebuono di Sorano il marito 
di una Tabulatrice incontra una strega
- Dove vai? -
- Vado in Maremma a ballare - ri­
sponde lei sorpresa nella notte e si 
accinge a cavalcare la scopa29.

Sopravvive in questi frammenti an­
che l’angoscia per le dure condizioni 
di lavoro e la lontananza di quegli 
uomini e di quei gruppi che dovette­
ro sognare di ricorrere a poteri diver­
si dalla norma per poter ridurre ma­
gicamente la lunga distanza da casa o 
risolvere in poche ore operazioni lun­
ghe e massacranti.

La Maremma, terra isolata e acci­
dentata, luogo di esilio e di fatica, si 
addice all’ansia di controllo del reale 
attraverso il ricorso a arti magiche e 
è locus privilegiato nella narrativa sul 
fantastico. Così come il lontano e mi­
sterioso Noce di Benevento che nella 
versione locale, molto più semplice- 
mente, diviene il “Noce di Buoncon- 
vento”.

Ecco dunque che esiste un terzo 
“livello - movimento”, definibile con 
c): l’immigrato sogna di essere lui 
stesso un diverso come compensazio­
ne allo stato di bisogno e frustrazio­
ne. Ciò come recupero narrativo di 
uno stato psicologico reale da parte 
della popolazione maremmana, e 
avremo allora ac), oppure come auto­
noma trasposizione del proprio stato 
così da giustificare un bc).

Nel caso del racconto dei due pa­
stori del casentino al lavoro a Collec- 
chio, che la notte raggiungono le fi­
danzate cavalcando due becchi fatati 
ma al ritorno sono beffati dalla dab­
benaggine di uno di loro che deve 
tornarsene a piedi al lavoro nella fat­
toria30, la alternativa tra ca) e cb) 
sarà decisa solo (come anche in tutti 
gli altri casi) da un più approfondito 
esame dei materiali magnetofonici. 
dei cicli narrativi locali, degli scambi, 
prestiti, antagonismi culturali e socia­
li tra i vari gruppi.

La scontata morale della favola, un 
tempo assai diffusa, non esclude 
completamente il sapore di questo 
rapporto privilegiato che introduce 
nella psicologia del suonatore e dei 
fruitori della sua musica. La musica è 
mezzo magico infatti e si esprime at­
traverso la padronanza sulla tastiera 
o sulle corde, che agli occhi degli 
spettatori appare dote strana e diver­
sa; così come strana e diversa è la 
condizione dello stesso suonatore, 
produttore di una allegria che non 
vive direttamente, solitario pur in 
mezzo alla folla.

A lui si rivolgono le streghe intuen­
done potenzialità e doti, e generazio­
ni di suonatori rinarrarono in prima 
persona lo stereotipo della fiaba cui 
affidarono l’ansia e la frustrazione del 
proprio stato.

I lavoratori stagionali scesi in Ma­
remma portavano il loro patrimonio 
di narrativa orale (tematiche spesso 
sconosciute, desuete, fortemente ca­
ratterizzate come i cicli di Brandano, 
Lazzaretti, altre tematiche profetiche 
ecc.) che le particolari condizioni del 
lavoro rendevano ancora più incisivo, 
suggestivo. Testimonianze ricordano 
che gli amiatini o i pistoiesi scambia­
vano una sera di ospitalità accanto al 
fuoco (rompendo la solitudine delle

contrappongono, tra un numero dato 
di entità elementari, anche la monta­
gna alla pianura, ma il vasto bagaglio 
di detti, blasoni, forme proverbiali e 
welleristiche che dipingono il grosse­
tano come terra di natura, aperta e 
dura; l’Amiata come mondo di cultu­
ra, di bisogno e di disponibilità uma­
ne.

E a tutto ciò si aggiungono spesso 
altre testimonianze, determinate da 
interessi / approcci diversi, come 
quella del parroco di Mondano che 
intorno al 1741 imputava ai “fore­
stieri” e non ai “parrocchiani” la re­
sponsabilità dei disordini morali nel 
suo territorio13.

È comunque soprattutto il lavoro 
isolato e specializzato, organizzato su 
ritmi precisi e incomprensibili alla 
apparenza a colpire di più e a giusti­
ficare questa identificazione con forze 
oscure. Boscaioli e carbonai portano 
infatti strumenti e tecniche scono­
sciuti (come la costruzione della car­
bonaia stessa, la precisa conoscenza 
dei tempi di taglio, bruciatura, quali­
tà del legno ecc.), ma vivono anche 
una esistenza di grande isolamento e 
tribolazione, ai limiti della tollerabi­
lità umana come testimonia il detto 

Se non sò tomo per la Domenica 
del Frascone (delle Palme) o sò mòr­
to o sò ’n prigione”14; spesso accompa­
gnati da donne e bambini ugualmente 
miseri, ammassati in capanne di zol­
le, sottonutriti, sporchi, direttamente 
sepolti nei campi e nei boschi quan­
do cedono al clima e alla fatica. Co­
mandano insieme ai mulattieri lun­
ghe file di animali, riempiono e cari­
cano sacchi o liberano la terra dai 
ciocchi; soprattutto padroneggiano il 
fuoco, odorano di fumo acre, cammi­
nano sulle braci con zoccoli tagliati 
nell olmo, hanno la pelle incredibil- 
mente nera.

Anche questa caratteristica croma- 
tica li indica e distingue e anche 
quando essa si perde ciò è sempre at­
traverso un intervento miracoloso, un 
recupero al quotidiano ma attraverso 
1 intervento extraquotidiano. Ne dà 
esempio la narrazione buriancse del 
carbonaio pistoiese ateo e bestem­
miatore (nonostante gli avvertimenti 
de. maremmani) che ogni mattina, 
coricatosi sporco, si sveglia bianco e 
tTrsi^ne finBe?d° dÌ addo™en- 
tarsi per assistere a quanto gli succe- 
daìlaVp“ dl-essere visitat0 e lavato 
dalla Vergine in persona15

nella comunità maremmana”:

sporco - pulito 
senza dio - visitato da dio 
Jorestiero - inserito nnitn"strilo nella comunità 

maremmana

gArtc-rt.-. 1 corto DlrtSASO.diavolo

Sono in gran parte gli ;nfx 
della media collina grossetana ator> 
re portatoti di questa tradì-/? a esse- 
dentemente essi furono i ®-’ Evi- 
(molto spesso coinvolti in Dn- StlItl°hi 
sona giacché parteciparono aU?er- 
stagionali nella vicina piani,ró av°ri 
sero spalla a spalla con i Er? 0 Y»s- 
migrati) dei flussi stagionali in ó"1' 
remma; compressi tra l’isnlJ Ma' 
amiatina, dotata di una propria^ 
cifica autonomia, e il latifondi spe' 
polato e malarico, da dissodare°bSnp°- 
ficare, far produrre. ’ D°ni'

Ma non è solo la diversità, l’esw 
stranieri, con tutta la carici à; re 
bih antagonismi che questo può7m‘ 
pheare, oppure anche il rappresi?' 
re una comunità separata, special £ 
zata, integrata a sé e quasi mister; 
a aver determinato il fenomeno che sì 
prende qui in considerazione. Esiste 
anche un altro processo che è 
ne alla cultura orale contadina e se­
condo cui il fabulatore si identifica 
volta per volta con il protagonista del 
proprio racconto; fa sua la vicenda 
proposta al pubblico ascoltante la ri- 
vive raccontandola e, per così dire, la 
firma. E il caso di generazioni di suo­
natori che fecero propria, rinarrando­
la, la favola dell’incontro con la stre­
ga-

in queste versioni il suonatore che 
attraversa la notte è avvicinato da al­
cune di queste donne e, costretto 
suona fino al mattino. Solo allora ve­
drà i poveri doni delle streghe (testi­
monianza anch’essi della indigenza 

'del mondo contadino) rivelarsi escre­
menti o steccucci di legno22.

La tradizione che lega carbonaio e 
boscaiolo pistoiese a forze demonia­
che è talmente diffusa che spesso si 
pone una historiola di fondazione, 
come nel caso del mitico Ciapino 
Ciampi, che accompagnato da una 
folla di misteriosi aiutanti si diceva 
in grado, “da solo”, di sfornare due­
cento quintali di carbone per notte e 
di oscurare il sole all’orizzonte, come 
canta una poesia popolare diffusa tra 
gli stessi carbonai e ricordata dal bo­
scaiolo Garibaldi Martelli. Quest’ulti­
mo, nato a Pomarance nel 1903 da 
genitori roccastradini, racconta che i 
pistoiesi erano chiamati Ciapini e 
Ciapino era detto soprattutto colui 
che lavorava e produceva carbone 
con grande abilità e in grande quanti­
tà!

Ciapino Ciampi col suo gran monte 
dall’orizzonte il sole tappò16.
Una informatrice di Montorsaio ri­

corda addirittura, a questo riguardo, 
come “Sciapino” fosse “il nome del 
diavolo” e riporta anche il detto 
“Sciapino vestito da carbonaio”17.

Coinvolti in questo fenomeno sono 
altri gruppi di lavoro, che giungono 
in Maremma e vi risiedono. Sono 
vaccari, butteri, bestiai o vergati a 
servizio nelle grandi fattorie e nelle 
aziende agricole. Anche essi possie­
dono ritmi lavorativi desueti e parti­
colari, integrando spesso le normali 
mansioni legate alla campagna con la 
cura del bestiame brado.

Ecco allora che una “lacciaia” fa­
tata, passata a cerchio ideale intorno 
al branco (ma la favola è testimonia- 
ta anche per i pastori del massetano 
oltre che per i bestiai del grossetano) 
impedisce che gli animali escano da 
quest invtstbtle barriera e si sparpa­
glino18.

Ecco che un buttero faccendiere 
pur tormentato dal padrone giusta-’ 
“accnrdenUle”°’ iS1 ndUCe a falciare e 

accordellare il grano in una sola 
notte e di fronte alla meraviglia am­
monisce che quel grano non potrà e" 
la fòtStori»nat0'lAll0ntanat0 allora da|- 
'a fòttona per le sue confesse arti ma-

percosse.9? miStenose’ invisibili 

ricaddi tdòrTaf dei inca-

diano20. con 1 non quoti-
^Cbenfiprà’lunaDlaaeienca2Ìone sa- 

si sfidano a un duellò d^art^" Che 
e.c°me ultima prova arand Tglche 
v-nce quello che dichiara d° mare’ 
dare a un diavolo di n fi h ’ C°man' 
nove dell’altro21. P dei n°vanta-
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Maremma senza maremmani e

Avvertenze nella lettura delle note
Volta per volta si indicano nelle 

note le registrazioni magnetofoniche 
relative alla memoria e narrativa ora­
le accennata nel testo (Archivio Ro­
berto Ferretti - Maremma Grosseta­
na - a e b).

A tale riguardo si sottolinea come 
tali riferimenti abbiano carattere in­
dicativo e non esaustivo dei dati regi­
strati nell’Archivio stesso.

Con la sigla (Bob ... cit.) si indica­
no i materiali magnetofonici in via di 
catalogazione.

• Comunicazione presentata dall autore 
al convegno "Agricoltura e società nella 
Maremma tra '800 e '900", svoltosi a 
Grosseto il 19/20 giugno 1981

La Maremma senza maremmani e il pistoiese come allealo del diavolo.

(6) Domenico B. nato a Bastìa nel 1894; 
carbonaio c boscaiolo; illetterato. RF/ 
MGb. n. 66, Bob. n. 4/A, Br. I.
(7) Gino M. nato a Vetulonia nel 1925; 
falegname, operaio e boscaiolo; illetterato. 
Bob. ... cat. Ippolito L. nato a Vetulonia 
nel 1927; operaio; V elementare. 
RF/MGb, n. 34 BOB. n. 2/B, Br. 7.
(8) S. Thompson, La fiaba nella tradizio­
ne popolare, Ed. Il Saggiatore, Milano, 
1967, p. 710.
(9) R. Ferretti, Raccolta e classificazione 
di leggende e tradizioni popolari. Comune 
di Grosseto, Archivio delle Tradizioni Po­
polari della Maremma Grossetana, Gros­
seto, 1980, pp. 32-35.
(10) C. Giorgini, La Maremma Toscana 
nel Settecento, aspetti sociali e religiosi. 
Ed. ECO, Teramo, 1968, pp. 210-211. *
(11) Aldo O. nato a Porto Santo Stefani 
nel 1928; pescatore; V elementare.
(12) Paolo F. nato a Poggio Ferro nel 
1903; contadino; I elementare. RF/MGa, 
Bob. ... cat.
(13) C. Giorgini, La Maremma Toscana, 
cit., pp. 218-219.
(14) Si deve notare come questo proverbio
sia riferito anche, in alcune varianti, al 
cuculo, che nella tradizione contadina e 
l’uccello magico per eccellenza, il testimo­
ne e responsabile della primavera, porta­
tore possibile di ricchezza e salute, abita­
tore primo del bosco. .
(15) R. Ferretti, Favolistica e leggende 
popolari registrate e trascritte in due paesi 
del grossetano: Buriana e Santa Fiora, 
(Tesi di Laurea), Voi. II, p. 310.
Rossano G. nato a Buriano nel 1955, 
operaio; III media.

RF/MGa, n. 118, Bob. n. 7/B, Br. 3.
(16) Garibaldi Giovanni M. nato a Po­
marance nel 1903; boscaiolo, illetterato. 
RF/MGb, n. 141, Bob. n. 7/B, Br. 3 (1).
(17) Giacomina G. nata a Montorsaio nel 
1912; casalinga; III elementare.
Anche nel pistoiese il nome di Ciapino è 
conosciuto. Claudio Rosati, in una sua ri­
cerca sui carbonai, ha intervistato due an­
ziani di lane (PT) e dalle loro informazio­
ni è emersa questa figura di “mago” o 
“stregone”. Ciapino “Zampi” sarebbe 
nato a Piteccio (famoso per aver fornito i 
più bravi tra i carbonai). Ciapino avrebbe 
addirittura mantenuto per tre giorni, col 
suo carbone, lo stabilimento di Piombino 
e lavorando giorno e notte ne avrebbe 
prodotto tutto da solo in quantità incredi­
bile. Per farlo si dice che ricorresse a tec­
niche contrarie alla norma, facendo “tutto 
al rovescio degli altri”. Il suo carbone non 
era buono, ma era così tanto da renderlo 
famoso.(18) Paolo F. nato a Poggio Ferro nel 
1903; contadino; I elementare.
RF/MGa, Bob.... cat.
(19) Paolo F. nato a Poggio Ferro nel 
1903; contadino; I elementare.
RF/MGa, Bob.... cat.
(20) ForiseN/X B. nata a Buriano nel 1905; 
casalinga; III elementare.
RF/MGa, n. 70, Bob. n. 5/A, Br. 15.
(21 ) Italo M. nato a Bassano di Sutri nel 
1918; capobuttero e dipendente dell’Ope- 
ra Nazionale Combattenti di Alberese; re­
sidente in Maremma dal 1934; III Agra­
ria.I due bestiai, nella versione dell’informa- 
tore, si chiamano Pagliaccetto e Pocacic- 
cia; il primo è capobuttero in Torreinpie- 
tra, “fa'’ in una sola notte novantanove 
olivi e novantanove fontanili, si trascina 
dietro (una volta cacciato dal padrone), 
tutti gli animali domestici e selvatici dei 
dintomi, possiede una sella fatata con cui

straniente con le due parti in ferro 
; che compongono l'attrezzo e conia il 
; nome popolare che ne ricorda la du­

rezza dell'impiego: “malimpeggio”31.
, Così è sbeffeggiato dal contadino 
i che lo bastona e lo umilia circa i rit­

mi di produzione agricoli-’2.
Attraverso la valenza lavoratore 

stagionale / demonio / strumento di 
lavoro / ciclo produttivo, passa un 
processo di allontanamento del nega­
tivo. ridefinizione e autoidentificazio-

culturale in una terra soggetta a 
rotonde, in cui fino a po- 
fa il sospetto della cata- 

_____ e della crisi cultura­
le era legittimato da condizioni di 
vita e di lavoro estremamente dure.

Queste considerazioni hanno natu­
ralmente il carattere della ipotesi e 
devono essere sottoposte al vaglio 
della verifica, comparazione, con­
fronto dei vari materiali per non fare 
di esse, una volta di più, gli elementi

dalla età di quattro mesi; V elementare
(Gr. 18 li ’82).
“Poi arriva ’l caporale de' mietitori, chia­
mato, a cavallo, mentre tutti quelli che la­
voravano a sega ’l grano erano a piedi. ■ 
Portava un bastone lungo e con quello in­
filzava i balzi e li alzava. Se i balzi si sfa­
cevano voleva dire che non erano fatti 
bene e allora erano rimproveri”.
Da una conversazione con Cerubio G. 
nato a Arcidosso nel 1908; contadino; 
scuole elementari.
(26) Marino C. nato nella campagna di 
Santa Caterina nel 1911; contadino; illet­
terato.
RF/MGb, n. 52. Bob. n. 3/b. Br 4.
(27) Maria F. nata a Arcidosso nel 1894; 
donna di campagna: 1 elementare.
RF/MG, Bob.... cat.
(28) R. Ferretti, Favolistica e leggende 
popolari, cit. p. 469.
(29) Annina B. nata a Pitigliano nel 1907; 
casalinga; III elementare.
RF/MGa. Bob.... cat.
(30) Paolo F. nato a Poggio-Ferro nel 
1903; contadino; I elementare.
RF/MGa. Bob. ... cat.
(31) Munildo Z. nato a Bagnoli nel 1909; 
taglialegna; III elementare.
RF/MGb, n. 66, Bob. n. 4/A, Br. 1.
In altra versione (Cherubino Giovannelli; 
RF/MGb, n. 221, Bob. n. 11/A. Br. 9) è il 
lavoratore amiatino che si colpisce una 
prima volta la fronte con il malascuro dal­
la parte “del taglio” e bestemmiando pro­
voca l’allegria del diavolo; ma il secondo 
colpo, dalla parte “della zappa”, forma 
una ferita a croce e questa volta il diavolo 
è costretto a fuggire. Da ciò il nome di 
malinpeggio.(32) Marino C. nato nella campagna di 
Santa Caterina nel 1911; contadino; illet­
terato.RF/MGb, n. 34, Bob. n. 2/B, Br. 7.

(1) A. M. Cirese, Cultura egemonica e 
cultura subalterna: modi e forme dell e- 
spressività popolare, in; “Teatro popolare e 
cultura moderna". Ed. Vallecchi. Firenze 
1978, pp. 85-100.
(2) P. Clemente. Il cavaliere e il contadi­
no: note sullo spettacolo popolare nel se­
nese, in: "Teatro popolare, e cultura mo­
derna", Ed. Vallecchi, Firenze, 1978, 
p. 177. .
(3) G. Giorgetti, Capitalismo e agricol­
tura in Italia, Editori Riuniti, Roma 1977, 
pp. 382-400.
(4) R. Ferretti (a cura di), La tradizione 
della Befana nella Maremma di Grosseto. 
Comune di Grosseto, Archivio delle Tra­
dizioni Popolari della Maremma Grosse­
tana, Grosseto, 1981, 102 pp.
R. Ferretti (a cura di), Befanata dram­
matica secondo il testo adottato dalla 
compagnia di Fornace di S. Martino e 
Morte del Carnevale secondo il testo adot­
talo dalla compagnia di Marroneto, Pro­
vincia di Lucca, Centro per la raccolta lo 
studio e la valorizzazione delle tradizioni 
popolari, Quaderno 63, Lucca, 1982.
R. Ferretti (presentazione di), Vecchia 
segata e Befanata secondo i testi adottati 
dalla compagnia dell'ottava Zona, Pro­
vincia di Lucca, Quaderno n. 40, Lucca 
1981.
(5) RF/MGb, Bob. n. 5/A, Br. 1; Bob. n. 
5/B, Br. 1.
R. Ferretti, Il Maggio Appassionato per 
le Anime Sante del Purgatorio cantalo a 
Marrucheti, in: “Bollettino della Società 
Storica Maremmana”, Anno XXII, voi. 
41-42, Dicembre 1981, p. 85-112.

doma le bestie.
L’informatore ha udito personalmente il 
racconto e indica anche una fonte scritta: 
E Metalli, Usi e costumi della campagna 
romana, Tip. Reale Accademia dei Lin­
cei. Roma 1923, pp. 165-169.
(22) Marino C. nato nella campagna di 
Santa Caterina nel 1911: contadino; illet­
terato.
RF/MGa, Bob.... cat.
(23) Teresa U. Nata a Montorsaio nel 
1928; casalinga; V elementare.
(24) Cherubino G. nato a Arcidosso nel 
1908; contadino; scuole elementari. 
RF/MGb, n. 22 Bob. n. 2/A, Br. 4.
(25) “Quelli a cavallo erano gente che sa­
pevano fare il loro mestiere. Il massaro 
per esempio, che comandava tutti, anche i 
cavallanti, i bestiai, quelli addetti alle bi- 
folcine o alle fattrici. Ognuno aveva la sua 
funzione nell’azienda. Se un padrone ave­
va un buon massaro per lui era un eroe, 
era tutto. 1 bestiai non scendevano mai da 
cavallo; ne ho conosciuto uno di Monda­
no che per bere tufava la corda della 
squerza nell’acqua delle pozze e poi la 
succhiava. Anche per aprire i cancelli non 
scadevano mai. Se erano gente in gamba il 
padrone stava sicuro”.
Da una conversazione con Silvano B. nato 
a Magliano T. nel 1915; buttero e guardia 
giurata presso l’azienda di Porrona; III 
elementare (Gr. 13 II ’82).

. “I butteri e i bestiai erano spesso anche le 
guardie che badavano agli interessi del pa­
drone. Andavano a cavallo col fucile a 
tracolla e qualche padrone non usciva 
senza di loro. Spesso c’era anche forte ten­
sione con i contadini sottoposti e qualcu­
no di loro, a tanti anni di distanza, conti­
nua a essere inviso, nonostante che il 
mondo sia cambiato”.
Da una conversazione con Dario S. nato a 
Montesansavino nel 1924; mezzadro e 
successivamente operaio; in Maremma

di un nuovo mondo delle idee 
rato e costruito secondo modeIl?Pa' 
biliti a priori, aggravato inoltre dai?' 
suggestione del fantastico e dia a 
“esotico” di casa nostra. Sopratt,,»11 
devono essere valutate decodifica/]0 
il metalinguaggio delle stereotipie 
volistiche e riportandolo alle rad' • 
storiche che le giustificano, alla n'C' 
generale visione del mondo e del? 
cose delle classi non egemoni del ! 
Maremma. a
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' vicinanze, 
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s.m., ne viene fuori che, nelle zone 
dove era possibile istallare molini, 
questi dovevano essere assai di più di 
uno ogni tre Kmq. Prima della peste 
nera del 1348, sul territorio pistoiese 
abitavano circa 36.000 persone, per 
cui si aveva un molino ogni 139 abi­
tanti. Un così elevato numero di mo­
lini potrebbe autorizzare la conclu­
sione che, l’utilizzazione del suolo 
della pianura, delle bassa e media 
collina pistoiese, fosse indirizzata so­
prattutto alla produzione di cereali, 
ma forse non permette una conclu­
sione positiva per quanto riguarda la 
remuneratività del mestiere di mu­
gnaio.

Il Muendel, nel suo lavoro, ci dice 
che circa un secolo più tardi 1427 - 
1430 i molini sul territorio pistoiese 
erano ridotti a meno della metà: 118, 
e 23 di questi erano rovinati o senza 
mugnaio. In quei tempi le carestie e 
le malattie epidemiche furono molto 
frequenti: queste evenienze impreve­
dibili potrebbero spiegare il repenti­
no crollo di questo settore dell’econo­
mia. Ma la spiegazione potrebbe es­
sere trovata anche nell’eccessivo nu­
mero di opifìci e nella scarsa remune­
ratività dei medesimi. Può essere in­
teressante notare che, nonostante il 
decadimento a cui abbiamo fatto cen­
no nel XIV secolo, nella zona nord 
della città, all’interno della terza cer­
chia di mura esistevano 9 molini, tut­
ti di proprietà di enti eclesiastici o 
benefici e questi opifici spesso erano 
affiancati da frantoi, seghe e “ ruote” 
per la manutenzione dell’attrezzi 
agricoli e artigianali. Questo potrebbe 
far-pensare ad una mentalità autar­
chica e chiusa della economia pi­
stoiese dell’epoca. Tutti questi opifici 
prendevano l’acqua per il loro movi­
mento da 3 gore: la Gora di Scomio 
e la Gora di Gora, che entravano in 
città da nord ovest e la Gora di Can- 
deglia che vi entrava da nord. Il più 
importante di questi molini era quel­
lo della abbazia di S. Bartolomeo che 
era a due palmenti’.

3. Passato il periodo della dominazio­
ne napoleonica sulla Toscana, nel 
1814 il Granducato tornò in mano 
agli Asburgo - Lorena e prima Ferdi­
nando III e poi Leopoldo II operaro­
no per riorganizzare il territorio dal 
punto di vista politico - amministra­
tivo ed economico. Soprattutto Leo­
poldo II organizzò un appòsito ufficio 
che si doveva occupare specialmente 
delle strade e dei fiumi. Questa ope­
razione di riorganizzazione portò alla 
trasformazione del Catasto. Nel 1822 
fu impiantato il Catasto generale del­
la Toscana, nel quale appare anche il 
quadro d’unione nelle varie comunità 
del Comune di Pistoia. Questo Catsa- 
sto rimase in vigore fino al 1936 
quando fu impiantato il Nuovo Cata­
sto dei terreni e dei fabbricati. Un

Stato di Pistoia. E. J. Muendel (cfr. 
“Horizontal Mills of Medieval Pisto­
ia”, in: Technology and Culture, voi. 
15, N. 2 Aprile 1974 by The Univer­
sity of Chicago) cita un atto di con­
cessione in affitto, da parte di un cer­
to Balduccio di Messer Arrigo ad un 
mugnaio di Prato, ma residente a 
Valdibure di nome Moni di un certo 
Bartolo, di un molino con tre paia di 
macine, la gora, i ritrecini e tutto il 
necessario per il funzionamento e un 
pezzo di terra posto nel territorio di 
Masiano, in luogo chiamato: “al mo­
lino di Trincamostro”. L’atto di affit­
to reca la data: 13 giugno 1361.

Il molino indicato con questo 
nome piuttosto buffo, prendeva l’ac­
qua da una gora che fuorusciva dal- 
l’Ombrone presso il ponte di Bonelle 
e si chiamava “gora di Trincamo­
stro”. Questa gora andava a gettarsi 
nella gora Ombroncello poco distante 
dalla località “Barba di Cacio” oggi 
detta semplicemente “Barba”. Nella 
zona compresa tra Ramini e la Stella, 
proprio al confine del territorio del 
comune con quello di Serravalle c’era 
un molino. Tre molini si trovavano 
nella zona compresa tra San Panta­
leo, il fosso Tazzera, il colle di Giac- 
cherino e Grappoli e Spazzavento. 
Uno di questi molini era di proprietà 
della chiesa di San Pantaleo ed aveva 
annessa la casa del mugnaio ed un al­
tro era, addirittura, un molino a tre 
palmenti, cioè con tre coppie di ma­
cine. Sempre nella zona, la famiglia 
Forteguerri, nei suoi possedimenti, 
aveva un molino e un frantoio, come 
la famiglia Ippoliti.che aveva un mo­
lino con la casa per il mugnaio, men­
tre la famiglia Cellesi aveva due mo­
lini e un frantoio.

Nella parte alta del Vincio di Mon- 
tagnana poco distante dal confine con 
il territorio del comune di Marliana, 
gli Ippoliti avevano un molino a 3 
palmenti, un frantoio e una gualchie­
ra. Si trattava come si può vedere di 
economia chiusa. Sempre nella solita 
zona c’era un molino e un frantoio 
della famiglia Marchetti. C’era anche 
una ferriera che ancor oggi funziona 
ad acqua. La zona compresa tra il 
colle di Gugliano e San Pierino in 
Vincio merita un’attenzione partico­
lare; lungo una gora derivata dal Vin­
cio, nel quale poi si riversa, sul suo 
lato sinistro nel breve giro di circa 2 
Km, sono localizzati ed ancora indi­
viduabili 7 molini, tre dei quali a tre 
palmenti e un distendine per la pro­
duzione di profilati di ferro. Si deve 
notare che più o meno alla medesima 
altezza, ma sulla sponda destra del 
Vincio dal quale anch’esso traeva l’e­
nergia motrice, c’era, in prossimità 
del ponte di San Giuseppe, un altro 
molino.

In breve si può dire che. lungo la 
valle del Vincio di Montagnana, c’e­
rano. almeno una quindicina di im­
pianti per la macinazione dei prodot-

2. Nel 1972 e apparso sul “Bollettino 
Storico Pistoiese” uno studio di t 
Muendel dell’università del Wiscon 
sin sui molini del pistoiese nel me­
dioevo5.

È un lavoro importantissimo, so­
prattutto dal punto di vista della do­
cumentazione, in relazione a queste 
realtà economiche. Da questo studio 
appare documentata l’esistenza di 
molini nel pistoiese fino dal 726. Fra 
questa data e il 1200 intorno a Pisto­
ia si trovano 21 molini. Tra il 1244 e 
il 12 5 56 lungo la Bure di Baggio e di 
lano esistevano 16 molini; lungo 
l’Ombrone e la Brana i molini erano 
15; lungo il Vincio di Montagnana ce 
ne erano 8. Sembra che altrettanti 
molini si trovassero nella pianura a 
sud di Pistoia.

Dai vari torrenti a cui abbiamo ac­
cennato, specialmente in prossimità 
della città, si staccavano dei canali, 
chiamati localmente “gore” (vicino 
alla città a nord-ovest, c’è una locali­
tà indicata con il toponimo di “Go­
ra” con una relativa via di Gora) che 
servivano per l’irrigazione, ma anche 
per portare l’acqua ai molini ed ai 
vari altri opifici (frantoi e gualchiere 
per la follatura della stoffa) che uti­
lizzavano questo elemento come for­
za motrice.

Nella prima metà del 1300, a nord 
della città, tra Candeglia e Porta San 
Marco lungo la Gora della Bure c’e­
rano ben 20 molini. Forse proprio 
per questo, in tempi successivi, que­
sta Gora venne chiamata; “Gora Mo­
lina”.

Nel 1350, dopo la terribile peste 
nera che colpì anche Pistoia, provo­
cando la morte di un gran numero di 
abitanti sia della città che della cam­
pagna, il Consiglio Generale del Po- 
polo, per fare il punto sullo stato del­
l’economia pistoiese anche in questo 
settore tanto importante, dispose una 
indagine conoscitiva, dalla quale ri­
sultò che su tutto il territprio del 
“Comitatus” Pistoiese (più o meno 
864 Kmq) esistevano 258 molini 
cioè un molino ogni 3,34 KmQ- 
Dato che più della metà del territo­
rio di Pistoia è costituito da monta­
gne o colline al di sopra di 500 rnt

esame approfondito delle “Tavole In­
dicative” del Catatasto Generale del­
la Toscana8 ha dato risultati molto 
interessanti per quanto riguarda il 
numero dei molini e la loro disloca­
zione.

Nel periodo a cui abbiamo fatto ri­
ferimento si trovano elencati sul ter­
ritorio del comune di Pistoia ben 111 
molini, di cui 1 rovinato, e 17 fran­
toi.

Prima di passare a vedere la loca­
lizzazione di questi molini mi sembra 
interessante constatare come, al di là 
dei quattro secoli; più o meno, tra­
scorsi dal 1427 il numero dei molini 
sia rimasto invariato, anzi, se si vuole 
essere precisi, è aumentato di 15 uni­
tà. Questa constatazione non sembra 
avere una spiegazione logica. Se, 
come risulta da varie fonti, la remu­
neratività del mestiere di mugnaio 
non era eccessivamente alta, come 
mai col passare dei secoli si è conti­
nuato ad aver un così elevato numero 
di molini?

Nel 1845 nella comunità di Pisto­
ia c’erano 48.512 abitanti’ il che si­
gnifica che c’era un molino per ogni 
441 abitanti. Una proporzione vera­
mente molto alta per poter pensare 
ad un reddito tale che permettesse un 
tenore di vita decente e fosse di in­
centivo a continuare.

' Questo fatto rimane inspiegabile, se 
non con l’ipotesi di una economia 
chiusa ed immobile, strettamente le­
gata alla tradizione e priva di qual­
siasi slancio e tentativo di migliora­
mento.

Fatte queste brevi considerazioni 
vediamo la localizzazione dei molini 
ricordati nel Catasto granducale. Per 
facilitare l’individuazione quanto 
meno delle zone in cui erano ubicati 
i molini a cui sarà fatto riferimento, 
si rimanda alla Carta del Territorio 
comunale, allegata al testo, nella qua­
le sono indicati i torrenti e le gore 
lungo i quali erano ubicate le struttu­
re preindustriali delle quali si parla.

Nella zona compresa da La Vergi­
ne, Ciliegiole e Bonelle, cioè a sud- 
ovest della città, nella immediata pe­
riferia, ce ne erano 2 ed uno di que­
sti, che apparteneva alla famiglia Ro­
spigliosi, aveva vicino anche il fran­
toio oltre alla casa degli addetti. 
Prendevano l’acqua: l’uno dai fosso 
Brusigliano, che attraversava la pia­
nura a sud della città, e l’altro per 
mezzo di una gora dall’Ombrone. 
Poco distante dal ponte di Bonelle, 
lungo la strada che conduce a Masia­
no, c’è un gruppo di case chiamato 
“molino di Trincamostro”. Fino ad 
una ventina di anni fa esisteva e fun­
zionava il molino, oggi ridotto ad 
abitazione privata. La notizia non 
avrebbe particolare rilevanza se que­
sto nome non si trovasse ricordato 
già nel XII e XIII secolo e non fosse 
indicato in una pianta dell’Ombrone 
del 1709, esistente nell’Archivio di

1 Sul bordo nord occidentale della 
pianura chiusa tra il Preappennino 

| Toscano a nord, le Colline Pratesi ad 
est. i poggi di Castellina, Serravalle e 
Montalbano ad ovest e sud ovest ed 
dal corso dell’Amo a sud, sorge fino 
dalla antichità romana la città di Pi­
stoia.

Tra le varie etimologie del nome di 
i Pistoia, proposte nel corso dei secoli 

dagli storici1, una si rifaceva ad un 
passo forse dispregiativo di Plauto il 
quale ne "I Captivi” citava “Pisto- 
riensibus” e “Pistoriensium”2. Il “pi- 
stor” dal quale derivano i due nomi, 
era per i latini, colui che pestava il 
grano nel mortaio, il mugnaio. Tale 
nome potrebbe stare ad indicare la 
presenza, nella zona, di molti opera­
tori del genere. Pistoia e il suo terri­
torio, del resto, nella antichità roma­
na erano nella “Tuscia annonaria” e 
dell’“annona” facevano parte i vetto­
vagliamenti, le provvigioni di grani e 
biade, necessari per il mantenimento 
delle persone e degli animali. Sembra 
abbastanza sicuro che Pistoia, in epo­
ca romana, sia stata poco più che un 
luogo di sosta fortificato, lungo la 
Cassia occidentale. Qui le legioni ro­
mane sostavano per rifornirsi di der­
rate alimentari prima di intraprende­
re il viaggio che, attraverso l’Appen- 
nino, le avrebbe portate in contatto 
con i Liguri Frinati o con le altre po­
polazioni della Gallia Cisalpina. Pi­
stoia poteva essere, quindi, un posto 
di mugnai e di fornai che rifornivano 
gli eserciti di passaggio e le popola­
zioni vicine, le quali, soprattutto sul­
le montagne, dovevano trovare non 
poche difficoltà per approvvigionarsi 
di farina per il pane.

Come ho già detto, la pianura pi­
stoiese è chiusa da tre Iati da monti 
più o meno alti. Dallo spartiacque 
appenninico scendono numerosi corsi 
d’acqua i quali ingrossano l’Ombro- 
ne, il più importante torrente della 
zona, che poi confluisce nell’Arno ai 
limiti meridionali della pianura pi­
stoiese.

Il territorio pistoiese al di qua dello 
spartiacque appenninico è costituito 
prevalentemente da colline degradan­
ti e da pianure. L’utilizzazione del

suolo è caratterizzata da coltivazioni 
di diverso genere. Nella bassa pia - 
ra di Pistoia che, nei tempi antichis­
simi era occupata da palude e da ac- 
quitrinio e che, forse P^°J>eT 
questa situazione, e oggi particolar 
mente fertile, si è molto sviluppata la 
coltura ortovivaistica e cerealicola, 
sulle colline circostanti la citta si e, 
in generale, sviluppata la coltura ce­
realicola e olivo - viticola.

Secondo la relazione del Commis­
sario granducale G. B. Tedaldi3 nel 
1569 Pistoia aveva avuto un raccolto 
di grano di 350.000 staia.1 e il chicco 
di grano fruttava, in certi luoghi, an­
che 7 a 1.

Una caratteristica particolare del­
l’utilizzazione del suolo nell’area pi­
stoiese è rappresentata dalla quasi 
assoluta mancanza di latifondi men­
tre invece è costante la polverizzazio­
ne del territorio agricolo in piccole o 
piccolissime aziende a conduzione fa­
miliare, sia in proprio che per conto 
terzi. Spesso le più grandi di queste 
aziende erano del tutto autosufficien­
ti, almeno dal punto di vista delle 
strutture per la trasformazione dei ce­
reali e delle olive per la utilizzazione 
alimentare.

Il territorio pistoiese è percorso da 
molti corsi d’acqua. Il più importante 
di essi, anche se non assurge al rango 
di fiume, è l’Ombrone, che si getta 
nell’Arno dopo aver ricevùto da sini­
stra i torrenti Agna, Bure e Brana e a 
destra i due Vincio (di Brandeglio e 
di Montagnana) e la Stella. Il regime 
dell’Ombróne e di tutti i suoi affluen­
ti è tipicamente torrentizio, grosse e 
spesso preoccupanti piene invernali, 
siccità quasi completa nel periodo 
estivo.

Nonostante queste caratteristiche, 
non certo positive, tutti i corsi d’ac­
qua hanno sempre avuto molta im­
portanza per l’agricoltura pistoiese, 
sia perché hanno favorito l’irrigazio­
ne dei campi, sia perché, lungo questi 
torrenti o nelle loro vicinanze, sono 
stati localizzati, fino dall’alto medioe­
vo, numerosissimi molini e frantoi 
per la macinazione del grano e degli 
altn cereali e per la frangiti— ’ ? 
olive.
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stagionato a lungo nell’acqua. Era 
fatto come un tronco di cono con la 
zona centrale molto più grande del 
vertice e della base. In questa zona 
centrale, che poteva raggiungere an­
che un metro di diametro erano al­
loggiate le pale che variavano nel nu­
mero da un minimo di 4 ad un mas­
simo non stabilito.

Nella parte inferiore del fusto era 
incastonato un “puntaruolo” di ferro 
a forma di piramide troncà con sulla 
base maggiore ricavata, dopo una ri­
presa, una semi-sfera che appoggiava 
su una “ralla”. Questa “ralla” era un 
supporto di ottone durissimo con la 
parte centrale leggermente concava 
che serviva da alloggiamento per il 
“puntaruolo”.

Il puntaruolo era costruito a tronco 
di piramide perché il peso stesso del 
fusto del ritrecine lo faceva rimanere 
incastrato nel medesimo.

Le parti che componevano il fusto 
erano tenute insieme da degli anelli 
di ferro detti “cerchielli” posti ai due 
vertici e sopra e sotto le pale. La ral- 

• la era bloccata su una trave di legno 
orizzontale detto “ponte”.

Questo ponte era mobile e serviva 
per regolare la distanza delle macine.

Da un lato questo “ponte” appog­
giava su un supporto di legno detto 
“dormiente” al quale era incerniera­
to; dalla parte opposta era collegato 
ad un’asta di legno detta “spada”, 
perché finiva come una specie di im­
pugnatura, che attraverso un foro sul 
pavimento del molino arrivava in 
prossimità delle macine. Questa asta 
aveva una asola nella quale si infila­
va un cuneo di legno detto “zeppa”. 
Si regolava la distanza delle macine 
agendo appunto su questa zeppa. 
Spingendola dentro l’asola si alzava 
la macina “corridora”, togliendola si 
abbassava.

Nella parte superiore del fusto c’e­
ra infisso un albero, prima di legno e 
poi di ferro che, passando attraverso 
la macina fissa, si collegava rigida­
mente alla macina “corridora” per 
mezzo di una “nottola” di ferro che 
si incastrava precisa in una traccia di 
detta macina.

All’interno della macina fissa c’era 
un “bossolo” guarnito di appositi cu­
scinetti di legno regolati con delle 
zeppe che impedivano all’albero, che 
ci girava dentro, di oscillare.

Un particolare discorso deve essere 
fatto per le macine13. Le macine era­
no dei dischi di pietra di diametro tra 
un metro e venti e un metro e qua­
ranta dello spessore di più o meno 30 
cm., leggermente più sottili verso l’e­
sterno.

Le macine erano di pietra diversa 
secondo l’uso che se ne faceva. Pote­
vano essere di comune pietra arena­
ria, di basalto o di marmo. Un tipo 
di macina detta “francese” era costi­
tuita generalmente da due dischi di 
basalto all’esterno, mentre interna­

li ritrecine eje macine; la limitatezza
Pistoia

4. La tipologia edilizia dei molini del­
la zona pistoiese può variare nei va­
lori dell’ampiezza, ma mantiene fer­
me certe componenti che si ritrovano ' 
come costanti in tutte le situazioni.

Queste componenti sono: la gora, il 
bottaccio, il canale di caduta (condot­
ta forzata), il ritrecine, il molino, il 
canale di scarico.

Vediamole nel dettaglio.
Da una apertura nell’argine, in 

muratura o non che fosse, per mezzo 
di una “calla o callone”10 (il nome 
variava secondo la grandezza della 
medesima) l’acqua del fiume, costret­
ta da una “chiusa” fatta normalmen­
te a secco con lo stesso materiale tro­
vato nel letto del fiume, passava in 
una gora, che poteva anche non esse­
re in muratura almeno nella parte 
iniziale, e giungeva al “bottaccio”. 
La lunghezza della gora variava se­
condo la distanza del molino dal fiu­
me e la necessità di creare un adegua­
to dislivello. Spesso la medesima 
gora, come abbiamo avuto modo di 
vedere, forniva l’acqua a molteplici 
opifici: molini, frantoi, ecc. In prossi­
mità del molino, la gora si allargava 
a formare quello che, comunemente, 
si chiamava bottaccio; era questo un 
bacino di raccolta delle acque c va­
riava in grandezza a seconda della 
necessità. La gora, immediatamente 
prima dell’inizio del bottaccio, era at­
trezzata con una griglia che evitava il 
passaggio di eventuali corpi galleg­
gianti che avrebbero potuto danneg­
giare i meccanismi del molino e con 
una caletta laterale per permettere la 
fuoruscita dell’acqua in caso di bot­
taccio troppo pieno.

Nella parte più bassa del bottaccio 
vi era una calla che, regolata dall’in­
terno del molino, faceva giungere at­
traverso una breve condotta forzata, 
chiamata “tromba’,’ l’acqua al ritreci­
ne che sotto la spinta della medesima

iniziava a ruotare e trasmetteva il 
movimento alla macina.

Prima di passare alla descrizione 
delle componenti vere e proprie del 
molino mi sembra opportuno soffer­
marci un momento sulla manutenzio­
ne delle attrezzature descritte e sulla 
condizione di vita e di lavoro del mu­
gnaio.

La manutenzione della gora e della 
chiusa nel torrente richiedeva un la­
voro continuo che, soprattutto in in­
verno, si svolgeva in condizioni mol­
to precarie. Le piene, talvolta, porta­
vano via o danneggiavano le chiuse 
di derivazione dell’acqua verso la 
gora, per cui senza potersi curare né 
delle condizioni metereologiche o cli­
matiche, appena passata la piena, 
questa doveva essere ricostruita e, na­
turalmente, ciò veniva fatto a brac­
cia, lavorando in acque spesso fred­
dissime.

Quando c’era il pericolo di una 
piena cd il corso d’acqua aveva dei 
segnali premonitori ben comprensibi­
li per gli esperti mugnai, dovevano 
essere subito chiuse le calle, per evi­
tare che l’ondata di piena invadesse i 
campi, le case e il molino provocan­
do danni gravissimi11. Passata la pie­
na, dunque, partiva il mugnaio del 
molino più a valle e, chiamati gli 
operatori che prendevano l’acqua 
dalla medesima gora, si portavano sul 
torrente per ricostruire la chiusa. 
Questo accadeva diverse volte nel 
corso dell’anno. Quando, in estate, 
l'acqua veniva a mancare per la natu­
rale riduzione del gettito delle polle, 
il problema era ugualmente grave, 
anche perché la poca acqua veniva 
utilizzata dai contadini per l’irriga­
zione dei campi: per questo motivo 
esisteva una guardia comunale speci­
fica per regolamentare l’uso delle ac­
que e per esigere il debito stabilito.

Dal bottaccio, attraverso la “trom­
ba” che doveva avere una pendenza 
di almeno due metri, chiusa da una 
calleta di ferro o di bronzo di circa 
20 cm. di lato, l’acqua arrivava al 
“ritrecine" che dava il moto alla ma­
cina.

Il “ritrecine”, vocabolo tipicamen­
te toscano per indicare una sorta di 
ruota a pale concave in legno, era po­
sto nella parte più bassa del molino 
sotto “le volte”. Su questa ruota bat­
teva con violenza l’acqua che attra­
verso la tromba veniva dal bottaccio. 
Sotto la spinta dell’acqua questa ruo­
ta acquistava movimento che, tramite 
un albero di ferro, veniva trasferito 
alla macina “corridora” cioè quella 
superiore. (Per una migliore com­
prensione del testo si veda lo schema 
allegato).

Il meccanismo del ritrecine era 
piuttosto complesso pur nella sua 
semplicità. La parte centrale del ri­
trecine dove erano incastrate le pale 
a forma di cucchiaio si chiamava 
“fusto” ed era di legno di quercia,

> ti agricoli. Come mai questa forte 
concentrazione? Le risposte potrebbe­
ro essere molteplici. Io azzardo solo 
l’opinione che tali impianti non ser­
vissero solo per la macinazione del 
grano e dei cereali e che, comunque, 
fossero localizzati in quell area per­
ché, forse, il Vincio, più di altri tor­
renti. assicurava una fornitura d ac­
qua più costante nel tempo.

Nella zona della "Fallita" lungo il 
Torbecchia c’era solo un molino, con 
casa per il mugnaio, e apparteneva 
alla famiglia Cellesi.

Nell’area compresa tra Artigliano, 
Gello e San Giorgio c’erano 8 molini 
tre dei quali appartenevano alla fami­
glia Cellesi. Uno degli 8 molini era 
affiancato anche da frantoio e tre 
avevano la casa per il mugnaio.

Nella parte più alta del Vincio di 
Brandeglio, tra Cireglio e il fondo 
valle, c’erano 6 molini, uno di essi è 
specificatamente indicato per casta­
gne.

Siamo nel posto delle castagne dal­
le quali si trae la farina che, per lun­
go tempo, ha costituito, se non la 
base, certamente una componente 
importante della alimentazione delle 
popolazioni della montagna.

Ancor oggi lungo il Vincio di 
Brandeglio funziona uno degli ultimi 
molini ad acqua e macina molto 
spesso le castagne. Nella zona com­
presa tra la Via Modenese, per il pas­
so delle Piastre il fosso del Piestro e 
la riva destra dell’Ombrone sono 
rammentati dieci molini, uno affian­
cato da frantoio e quattro hanno la 
casa per il mugnaio. La cosa interes­
sante è che, contrariamente a quanto 
verrebbe fatto di pensare, molti di 
questi molini sono alimentati da fossi 
di scarsa importanza e si trovano a 
quote relativamente elevate sul livel­
lo del mare.

Se si prende in considerazione la 
sponda sinistra dell’Ombrone e i fossi 
che ad esso affluiscono, tenendo 
come displuviale la Via Porrettana 
per il passo della Collina, troviamo 
che, a cominciare da Savaiana, appe­
na sotto la sorgente di tale torrente, 
fino alla confluenza con il Vincio di 
Brandeglio, si incontrano almeno 7 
molini; quello di Savaiana è situato a 
587 mt. di quota.

Dalla confluenza dei due torrenti 
fino alla città, lungo l’Ombrone non 
ci sono più opifici di questo genere. Il 
motivo è abbastanza semplice. Rice­
vuto il Vincio, l’Ombrone acquista 
una dimensione di un certo riguardo, 
ha argini ben delineati e protetti da’ 
alti muraglioni in pietra, per cui sa­
rebbe stata molto laboriosa la deriva­
zione dell’acqua per la forza motrice 
degli impianti. Poco sopra Capostra­
da,dal torrente si diparte una gora, 
la Gora di Gora” che corre attual­
mente tra la Superstrada e il Viale 
Adua, lungo questa gora si trova 
una decina di molini; uno di questi

mente c’era un conglomerato di 
frammenti della medesima pietra ed 
un cementante di varia natura.

Per la macinazione del grano si 
usavano macine particolarmente 
compatte, per la macinazione del 
granturco o di altri cereali le macine 
erano di pietra meno pregiata. Le 
macine del pistoiese venivano oltre 
che dalla Francia anche da Calci, vici­
no Pisa, e da Ancona. Quelle non co­
stituite da un unico blocco di pietra 
erano tenute insieme da due cerchi di 
ferro che ne impedivano lo sfalda­
mento.

Le macine avevano bisogno di uno 
speciale trattamento e di una partico­
lare attenzione se non si voleva rovi­
narle con tutto il macinato.

Prima di metterle nel ciclo produt­
tivo dovevano essere scarpellate, 
“auzzate” con una tecnica particolare 
e vi dovevano essere fatte delle scana­
lature che avrebbero favorito la maci­
nazione e la fuoruscita del macinato. 
Per fare questi lavori c’erano pochi 
artigiani, detti “auzzini”, altamente 
specializzati, che eseguivano il lavoro 
con delle martelline apposite di ac­
ciaio speciale ed erano continuamen­
te in giro per il proprio lavoro, per­
ché una macina doveva essere martel­
lata almeno ogni 15 giorni di lavoro.

Le due macine non dovevano toc­
carsi. Delle due macine, opportuna­
mente scarpellate, quella inferiore, 
detta “letto”, veniva murata sul' piano 
del molino; l’altra, detta “corridora”, 
perché girava solidale con l’albero del 
ritrecine, veniva posata sopra la pri­
ma e bloccata, come ho già detto, con 
la “nottola”.

Le due macine venivano chiuse da 
un coperchio e da un cerchio di legno 
detto “cassone”. Il coperchio aveva 
un foro attraverso il quale passava il 
grano da macinare che cadeva dalla 
“tramoggia”. La tramoggia era una 
specie di grande imbuto, a tronco di 
piramide capovolto, che poteva con­
tenere circa un quintale di cereale.

11 grano e gli altri cereali precipi­
tavano nella macina in movimento 
attraverso un condotto chiuso da un 
registro nella parte terminale, che ne 
guidava il flusso a seconda della qua­
lità del seme e della velocità della 
macina.

Il grano cadeva nel foro centrale 
della macina su una vaschetta semi­
sferica, fermata sulla nottola che la 
faceva girare e, in seguito al movi­
mento centrifugo, entrava sotto “la 
corridora” e veniva macinato per 
contrasto e poi, spinto dal movimen­
to rotatorio verso l’esterno, cadeva 
all’interno del "cassone”.

Collegata al registro del condotto, 
che portava il grano dalla tramoggia 
alla macina, c’era una asticella di le­
gno a forma di sette, detta "battola”. 
Questa, entrando nel foro del coper­
chio, sfiorava la macina corridora, 
che, nella sua faccia superiore, non

territoriale del Comune di 
chiuso dal territorio dei comuni ir 
Serravalle, Quartata, Agliana e Mom 
tale.

Potrebbe però dipendere anche dal 
la diversa utilizzazione del suolo in 
tutta la zona. Nella zona compresa 
fra Nespolo, Canapaie e Chiazzano 
c’è un solo molino con frantoio 
casa per gli addetti ai lavori. Un mo­
lino con casa del mugnaio si trova 
nella zona tra Montesecco e Bonelle

Sebbene abbiamo preso come limi- 
ti per l’esame dell’insediamento dei 
molini nel pistoiese lo spartiacque 
appenninico, sembra opportuno ri­
cordare che c’erano alcuni molini an­
che nella zona della Limentra tra la 
Collina e San Pellegrino al Cassero 
C'erano 4 molini lungo il fiume Renò 
tra Cassarese Piastre e Pracchia ed 
uno ad Orsigna che prendeva l’acqua 
dall’omonimo torrente.

in prossimità di Capostrada, ha an­
nesso il frantoio e come tutti gli altri 
la casa del mugnaio.

Lungo il torrente Brana, che racco­
glie le acque che scendono dal 
sante della Collina e dai monti di 
Uzzo c’è un numero relativamente 
basso di impianti; tra la sorgente del­
la Brana e le mura della citta ci sono 
soltanto 5 molini ed uno di essi ha 
anche il frantoio.

La realtà assume un aspetto del 
tutto diverso se passiamo nella valle 
della Bure (Bure di Villa, Bure di 
Baggio e Bure di Pratale).. Dopo la 
confluenza della Bure di Villa con la 
Bure di Baggio, il torrente scorre fino 
a Candeglia con questo secondo 
nome; da qui dopo aver ricevuto le 
acque della Bure di Pratale o di San­
tomoro si chiama solo Bure. Lungo 
la Bure di Pratale c’erano almeno 4 
molini: uno era localizzato ed appar­
teneva alla chiesa di Santomoro che 
lo aveva già nel 13 50; uno si trovava 
nelle vicinanze della Villa San Simo- 
ne, mentre la Villa Rospigliosi, oltre 
al molino, aveva il proprio frantoio; 
quest’ultimo impianto però derivava 
l’acqua,dalla Bure di Baggio, lungo la 
quale si trovavano numerosissime 
strutture di questo genere. Il molino 
più elevato in quota di questa zona 
era quello di Mengarone a 282 mt. 
Poco distante c’era quello di Masan- 
ca.

Tre impianti, mossi dall’acqùa del­
la Bure, si trovano poco sopra Bus- 
sotto, l’uno accanto all’altro. Tra 
Bussotto e Fabbriche, poco sopra 
Candeglia c’erano almeno altri quat­
tro impianti; in prossimità di quella 
località, dalla sponda destra si dipar­
tiva una gora detta “Molina”. Infatti 
lungo questa gora che corre verso il 
lato est della città, dove si getta nella 
Brana, attraversando i campi, con un 
andamento quasi parallelo alla strada 
che conduce a Candeglia, sono loca­
lizzati almeno IO fra molini e frantoi. 
Tra questi c’era un altro molino Ro­
spigliosi, due molini Sozzifanti, uno 
di questi affiancato da frantoio.

Un molino e frantoio Scarafantoni, 
un molino Bracciolini e tutti erano 
uniti all’abitazione degli addetti. Al­
cune di queste strutture economiche 
sono diventate dei veri e propri topo­
nimi e possono essere facilmente in­
dividuati sulla carta corografica del 
Comune.

della pianura a sud ed 
est della citta la situazione è assai di­
versa soprattutto dal punto di vista 
quantnafivo. Non incontreremo 1 
m "centramenti di molini che abbia­
mo visto nella zona nord ed ovest 
della città I motivi a prima vista 
sembrerebbero essere due- il relativo 

terreno che poneva grosse difficoltà
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Voi. XI n. 1-2, 1976. Con il termine tec­
nico “Palmento” si intendeva, durante 
l’ultimo secolo almeno, la parte superiore 
del molino, quella cioè dove si trovavano 
le macine, la tramoggia ed i meccanismi 
che consentivano di mettere in movimen­
to il ritrecine e di regolare la distanza tra 
le macine.
(8) Are. Stato Pistoia. Tavole Indicative 
Catasto Granducale della Toscana.
(9) Cfr. R. Repetti, Dizionario Corografi­
co della Tosca. Alla voce.
(10) Molte notizie relative alla struttura 
del “complesso molino” mi sono state 
confermate da una relazione manoscritta 
di una delle ultime mugnaie del Vincio di 
Brandeglio, la Sig.ra Silvia Pagliai nei Bal­
di. La relazione sarà pubblicata su "La 
Voce” del Centro Culturale "Ricciardet­
to” di Spazzavcnto, al quale si rimanda il 
cortese lettore.
(11) Dei danni provocati dalla piena attra-

ftenile. perché, molto spesso, il mu­
gnaio, per assicurarsi il lavoro, face­
va, come si direbbe oggi, servizio a 
domicilio.

Dopo l’introduzione della mecca­
nizzazione e il generalizzato impiego 
della corrente elettrica queste struttu­
re pre-industriali ebbero un rapido 
declino.

Dei HO molini ad acqua censiti 
dal Catasto Granducale del comune 
di Pistoia attualmente ne rimangono 
solo 6: uno nella zona della Bure di 
Pratale; uno nella zona della Gora 
Molina; uno lungo il torrente Stella; 
uno nella zona del Vincio di Brande­
glio; uno nella zona della Gora di 
Gora; uno nella zona di Canapaie.

Cosi quello che non aveva potuto 
il tempo ha potuto la tecnica.

verso la gora erano responsabili in solito 
tutti coloro che utilizzavano l'acqua di 
quella condotta, anche se. a quei tempi, si 
andava un po' meno a termini di legge e 
un po’ più a termini di buon vicinato.
(12) Il Vocabolo "Nottola" probabilmente 
non ha riscontro, in questa accezione, al 
di fuori del pistoiese. Si tratta di una spe­
cie di fiocco o farfalla di ferro infdata, per 
mezzo di un’asola, nella pane terminale 
dell'albero del ritrecine che entra in un 
corrispondente incastro nella macina su­
pcriore e le trasmette il movimento.
(13) I molini del Pistoiese erano di norma 
piani cioè orizzontali, mossi da ritrecine. 
Si veda in proposito J. MUENDEL. The 
Horizontal Mills of Medieval Pistoia, in 
«Technology and Culture», voi. 15, n. 2. 
Aprile 1974, per la consultazione del qua­
le debbo esprimere particolare gratitudine 
all'lng. Natale Rauty che me ne ha data 
l’opportunità.

aveva di norma il soffitto a “volta”. 
Nel piano intermedio si trovavano 
tutti i meccanismi del molino e le 
macine e, in tempi più recenti, il 
“buratto”, una specie di staccio mec­
canico mosso anche esso dal ritrecine 
con il quale di separava la farina dal­
la crusca, per raffinarla. Al piano su­
periore c’era il deposito del grano da 
macinare.

Sul pavimento di questa stanza c’e­
ra una botola, in corrispondenza del­
la tramoggia, attraverso la quale vi si 
versava il grano. La stanza del ritreci­
ne aveva una apertura che permette­
va l’uscita dell’acqua che lo aveva 
mosso e che ritornava, per mezzo di 
un piccolo canale, nella gora o diret­
tamente nel fiume. Accanto al moli­
no poteva esserci anche la stalla per 
il cavallo, la rimessa per il carro ed il

era levigata: l’asticella acquistava un 
movimento oscillatorio che trasmette­
va al registro e questo regolava la ca­
duta del grano.

La farina veniva poi da qui raccol­
ta, stacciata e trasferita nei sacchi di 
canapa per il trasporto.

Rimane da dire qualcosa a propo­
sito della struttura muraria del moli­
no.

Come ho già detto, i molini della 
nostra zona potevano variare nel­
l’ampiezza ma non nelle loro compo­
nenti essenziali. In generale il molino 
era edificato con materiale poco ri­
cercato: spesso erano pillori dei fiumi 
in prossimità dei quali venivano co­
struiti; il tetto era coperto di coppi e 
tegoli e si elevava su tre piani. Il pia­
no inferiore, dove era alloggiato il ri­
trecine, era generalmente interrato ed

in“‘U

(1) Si veda J. M. Fiora vanti, Memorie 
storiche della città di Pistoia, Lucca, 1758, 
ristampa fotomeccanica Forni editore Bo­
logna, p. 3 e ss., ed anche D. Herlihy, 
Pistoia nel medioevo e nel rinascimento. 
Firenze, Olschki, 1972, p. 33 e ss.
(2) PLAUTO, Captivi, Atto primo, se. Il, 
vv. 57/58.
(3) Cfr. D. Herlihy, op. cit., p. 65.
(4) Uno staio equivaleva a litri 25,92 il 
che significa che la produzione era stata di 
9.072.000 litri di grano.
(5) J. MUENDEL, The graia inills of Pistoia 
in 1350, "Bullettino Storico Pistoiese”, 
1972, voi. VII, n. 1-2, pp. 39-64.
(6) Daia di redazione del Liber Finitali 
Districtus Pistoni e del Liber Focorum 
Districtus Pistoni, ed. Q. Santoli, in Fonti 
per la Storia d'Italia. Voi. 98, Roma 
1956.
(7) G. Berti, M. Gori, Mobili e Frantoi 
nella città di Pistoia, In "Bull. St. Pisi. ,

/ molini del grano nel ptst°iese'
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di castagni ridotti in piccole propor­
zioni coll’andar del tempo, a causa 
delle divisioni di famiglia. Questi ter­
reni offrono loro occupazione, lavoro 
e vitto per una parte dell'anno, e pel 
rimanente emigrano in cerca di lavo­
ro in Maremma, o in Sardegna, od in 
Corsica, Jasciando le donne ed i bam­
bini La documentazione prose­
gue prendendo in esame anche altri 
aspetti, come il lavoro femminile, il 
vestiario, il regime intemo delle fami­
glie, gli usi, i rapporti sociali.

Il quadro che se ne ricava è quello 
di un difficoltoso sviluppo economi­
co, affidato soprattutto allo sfrutta­
mento del bosco, alla coltivazione del 
castagno, i cui frutti erano, come si è 
visto, alla base dell’alimentazione; 
una forte emigrazione stagionale e 
definitiva, un’agricoltura limitata, in­
tegrata dall’attività pastorale.

tieri rimangono debitori”3.
“11 contadino di poggio, ossia della 

collina, prende operai solamente nel­
l’inverno per la raccolta delle olive, e 
questi si compongono in massima 
parte di donne e di ragazzi, che scen­
dono dalla montagna per un tenue 
lucro: sono però discretamente nutriti 
e alloggiati”4.

Riguardo ai guadagni: “In monta­
gna è molto difficile che facciano a- 
vanzi tali da diventare proprietari di 
qualche fondo, come generalmente 
ambiscono. In pianura ed in collina 
ciò riesce loro più agevole”5.

Sulla dote: “Nella pianura e nella 
collina tutte le ragazze hanno una 
dote ed un corredo, che è più facile 
siano superiori che inferiori ai mezzi 
della famiglia. Le famiglie pongono 
una certa ambizione nell’omare le ra­
gazze che vanno a marito con oggetti 
d’oro e di argento, che queste porta­
no alle orecchie ed al collo. In mon­
tagna poche sono le ragazze che ma­
ritandosi abbiano una dote ed un cor­
redo. La dote consiste in una piccola 
somma ed il corredo in pochi cenci,. 
Qualche volta portano un letto forni­
to. 1 coloni che possiedono danno na­
turalmente anche la dote, che alle 
volte consiste in pecore, le quali re­
stano proprietà della sposa. Questo è 
un caso specialmente proprio del co­
mune di San Marcello”6.

Sull'alimentazione: "In ordine al­
l’alimentazione si distingue la monta­
gna dal colle e dalla pianura. In 
montagna l’alimento più comune è la 
farina di castagno, massimo fra i pro­
dotti del suolo. Si avvicenda questo 
alimento col granturco, patate, grano, 
marzolo, segala, orzo, ecc.”7 (omissis) 
“I coloni della pianura o della costa 
mangiano pane di grano e granturco. 
Il pane è fatto in generale di grano e 
granturco nell’inverno e nell’autunno, 
di frumento nell’estate. Della farina 
di castagne si fa uso in piano nelllin- 
vemo, ma non da tutti”8.

Sulle abitazioni: "Nelle condizioni 
di proprietà e d’igiene, differiscono 
molto quelle della pianura e della 
collina da quelle del monte”5.

Sull'emigrazione: Alcuni piccoli
---- —: “posseggono qualche 

e qualche pezzo di selva

Giustamente riferito alla Montagna 
il nome del Museo: pianura, collina, 
montagna, tutte e tre presenti nel Pi­
stoiese, presentano ciascuna differenti 
connotazioni geografiche e ambientali 
che si riflettono sugli aspetti più co­
muni, quali l’abitazione, l’alimenta­
zione, il vestiario, gli attrezzi e le tec­
niche di lavoro, ecc. Il materiale di 
Rivoreta rispecchia proprio questi 
aspetti attinenti esclusivamente alla 
montagna.

La differenziazione dovuta ai fatto­
ri ambientali tra il modo di vivere 
della popolazione di montagna, di 
collina e di pianura era stata messa 
in risalto intorno al 1880 anche nel­
l’inchiesta Jacini. Nella documenta­
zione “Delle condizioni fisiche, mora­
li, intellettuali ed economiche dei la­
voratori della terra" riferita alla 
"classe agricola nel circondario di Pi­
stoia”2 vengono evidenziati questa di­
versità e, spesso, anche alcuni contra­
sti. A proposito delle relazioni econo­
miche dei coloni ed operai agricoli 
verso i proprietari si legge: “Questo 
però possiamo notare; che alla fine 
dell’anno agrario in pianura ed in 
collina i coloni rimangono creditori, 
mentre in monte spesso e malvolen-

II museo etnologico di Rivoreta. 
La schedatura degli oggetti.

Il Museo Etnologico della Monta­
gna a Rivoreta di Cutigliano (Pistoia) 
è nato per iniziativa privata, grazie a 
Franca Calissi, una signora fiorentina 
che ha sempre dimostrato grande 
amore ed interesse per questi luoghi. 
Dopo aver riunito, a titolo personale, 
un primo, piccolo nucleo di oggetti, 
la Calissi promosse intorno al 1970, 
a Rivoreta, una raccolta di documen­
ti che rappresentavano le attività tipi­
che del territorio: attrezzi agricoli e 
pastorali, strumenti di uso artigiana­
le, oggetti di uso domestico, quotidia­
no e occasionale; inoltre libri, foto­
grafie, trascrizioni di canti. La gente 
del posto rispose prontamente e gene­
rosamente all’invito e in pochi anni il 
numero dei documenti offerti in dono 
aumentò tanto da richiedere degli ap­
positi locali per la loro sistemazione. 
Nel 1978 il Comune di Cutigliano ri­
levò la raccolta e adibi a Museo i lo­
cali di una ex scuola di Rivoreta, 
dove gli oggetti si trovano tuttora 
esposti al pubblico1.

Gli oggetti del Museo di Rivoreta 
sono circa cinquecento e si possono 
suddividere nei seguenti gruppi:
a) attrezzi di lavoro agricolo e pa­

storale;
b) arnesi per filatura e tessitura;
c) accessori della casa;
d) arnesi per la preparazione e la 

cottura de! cibo;
e) attrezzi attinenti al trasporto;
I) strumenti di lavoro artigianale;
g) attrezzi per caccia e pesca:
h) attrezzi per l’allevamento degli 

animali;
i) misure e contenitori;
l) vestiario;
m) oggetti a carattere devozionale;
n) oggetti a carattere ludico;
o) oggetti diversi.

Si tratta di oggetti a carattere utili­
tario, di fattura semplice, tendenti so­
prattutto ad una funzione pratica. 
Essi rispecchiano le attività economi­
che preminenti nella zona attraverso 
gli anni che vanno dalla fine dell’ot­
tocento al secondo dopoguerra: la pa­
storizia, con arnesi usati nella transu­
manza, nell’allevamento degli anima­
li, nella lavorazione del latte (bastoni, 
zangola, mazzuoli, trogolo, forbici to- 
sapecore, campanacci, cascina, sga­
belli per mungere, spersola, stampo 
per burro, colino, secchie, ecc.); la 
raccolta delle castagne, con attrezzi 
che riguardano, oltre che questo lavo-

15 - FUSTO del “Ritrecine”.
16 - CERCHI in ferro, detti “Cerchielli .
11 - PALE del Ritrecine.
18 - PUNTARUOLO.
20 - PONTE in legno^ungamente stagiona’

21 - DORMIENTE in legno come il Prece'
dente. al22 - SCARICO delle acque che tornano
torrente.

legenda 
a - RITRECINE 
B - PALMENTO.’

4‘sNEdilegno che racchiude le

-Trombai a 0 chi“sura della
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«lenoni. loe. scarcioni categoria

La « ___
unificare i sistemi c L 
di catalogazione della' 
riale”16; è da 
“tentativo”: infatti, arù 
getto dell’I.C.C.D. può 
alcuni ambizioso, è pur sentore 
cosa di concreto fatto in que< „ 
a livello nazionale1’. M Sto

In Italia, molti Centri di (' 
tazione hanno elaborato ner „'‘"tl.‘‘ 
conto altri tipi di schede- mi rifi°Prio 
in particolare, alla scheda di ri?SC°’ 
mento per attrezzature rurali Ano' 
elaborata dall’istituto Beni Art;M 
Culturali Naturali I.BACN » 
gione Emilia-Romagna, concepita 
prattutto per i materiali già acquisto 
ma applicato e anche al rilevamento 
sul campo; alla scheda del Comitato 
per le Ricerche sulla Cultura Mate 
naie della Toscana che dà spazio alle 
differenziazioni linguistiche e morfo 
logiche nell’ambito delle stesse tipo­
logie18; alla scheda per la ricerca e la 
catalogazione degli oggetti in Puglia'’- 
alla scheda di rilevamento sugli at­
trezzi agricoli (SRA) e a quella sull’u­
nità poderale (SRH) del Centro pro­
vinciale di documentazione sul lavo­
ro contadino di Siena20, attraverso le 
quali il Centro intende documentare i 
tratti peculiari del contesto nel quale 
i mezzi di lavoro sono inseriti. Tutte 
queste schede hanno il vantaggio di 
risultare più articolate secondo gli 
obiettivi che ciascun Centro si propo- 
■e di raggiungere.

La scheda FKO stabilisce alcune 
voci generiche che possono essere 
adottate su tutto il territorio italiano 
e può sembrare, di conseguenza, uno 
strumento “generico” per arrivare 
alla conoscenza di un determinato 
oggetto. Riunendo in sé tutte quelle 
informazioni a carattere tecnico, so­
ciale, economico, linguistico, ecc. che 
gli oggetti di cultura materiale-folklo- 
rica, in quanto strettamente legati al 
territorio, ci possono fornire, essa 
può tuttavia costituire un valido pun­
to di partenza per successivi appro­
fondimenti. . ..

Come si può notare dal fac-simile 
di scheda qui riprodotto, le voci che 
la compongono sono diverse. Le indi­
cazioni per la sua compilazione ci 
sono date dalla pubblicazione-guida 
del 1978 edita dal Museo Nazionale 
delle Arti e Tradizioni Popolari 
dall’istituto Centrale per il Catalog 
e la Documentazione, Roma21.

La scheda, una volta compila > 
può dare un quadro abbastanza P 
ciso dell’oggetto di cui tratta. Si P 
trebbe obiettare che in modo non 
frattanto preciso viene a .^e'ineaI]>oa. 
contesto socio-culturale in cui 
getto stesso è inserito. Si è detto 
l’utilità, anzi della necessità di 
verifica sul campo, anche nel cas 
una scheda di archivio, Prop.no Poi­
ché per mezzo dell’osservazione . 
retta e attraverso l’impiego dei

DESCRIZIONE:
Ogni racchetta è formata da due 
assicelle di legno a sezione 
rettangolare, unite tra loro 
per mezzo di altre tre assicelle 
pure a sezione rettangolare. 
Queste sono fissate tramite chio 
di e sono poste in posizione 
trasversale rispetto alle prime 
due: una è fissata nel punto 
mediano, le altre presso le due 
estremità. Queste ultime due 
assicelle recano ognuna due fori distanti cm. 10-12 uno dall'altro, dove sono infilati dei 
pezzi di corda dalle estremità annodate.Si notano segni di tarlature. Delle fenditure sono presenti 
su un'assicella trasversale mediana.

di una ri­
to (f.to cm- .t0 a destra, sulla

in for E ai loro interno, 
o cm. 13x18) "sf . rafia non riesca 
Nel caso che la ^temente l’og- 
a documentare s i scheda
anche un driegno^ dell’oggetto stesso o

che riguarda'documenti esaminaU sul 

tagna di Rivoreta. Nel pomo caso e 
indispensabile stabilire preventiva­
mente l’oggetto della ricerca e gli 
obiettivi che dovranno essere raggiun­
ti, in modo da avere alla fine un qua­
dro completo e organico. E preferibi­
le concentrare la ricerca in una zona 
ben delimitata e non troppo vasta, 
salvo allargarla successivamente, in 
ulteriori fasi. La schedatura dovrebbe 
essere effettuata parallelamente alla 
ricerca, sulla base dei dati rilevati at­
traverso l’osservazione diretta. Nel 
secondo caso ci si trova di fronte ad 
una raccolta già costituita sulla base 
di criteri che possono rivelarsi diversi 
da quelli seguiti nel lavoro di catalo­
gazione. Molti piccoli musei locali, 
in Toscana e altrove, sono nati senza 
un piano metodologico prestabilito; 
tali iniziative, spesso improntate alla 
spontaneità, sono sorte come tentati­
vi di “salvare” dalla dispersione e 
dalla distruzione documenti di cultu­
ra materiale folklorica o qualche vol­
ta per scopi puramente turistici.

La raccolta di Rivoreta, anche se 
forse motivata inizialmente da un 
certo senso nostalgico nei confronti 
del passato, ha evitato i pericoli deri­
vanti da questi orientamenti: tutti i 
materiali appartengono, salvo qual­
che rara eccezione, ad una ristretta 
zona circostante; essi rispecchiano i 
criteri di rappresentatività socio­
culturale, riguardano prevalentemen­
te le attività economiche locali; inol­
tre, tali oggetti sono esenti da tutte 
quelle connotazioni di carattere este­
tico, così determinanti durante il pe­
riodo fascista da privilegiare tutto ciò 
che nella cultura folklorica era orna- 
°’ ',St0!?a.t0’ suPerlavorato, in una 

parola: pittoresco”15.
Anche per la schedatura di archi­

lo e comunque necessario stabilire 
n precedenza un orientamento la 

scheda non dovrebbe limitarsi a ri 
produrre l’oggetto in fo “ritta i 
surcTmoolndlSPenSabÌle una ricerca USso^rTeE^ 

cedentemente raccoifi eidatlpre-

PROVINCIA E COMUNE Pistoia - Cutigliano - Fraz, Rivoreta

LUOGO DI COLLOCAZIONE: Museo Etnologico della Montagna

FABBRICAZIONE: luogoRivoreta di Cutigliano rpocI 
(PT)

(tesso, luogo e dati nascila

mestiere contadino-pastore

ro sP!ci!ìco’di“Cshtagne' 'Th ottura 

dei “necci”12
-Pigio". “Pif“°XÀe^SOmaiodi 
£;^1di^ecc.)il- 
X del bosco, con attrezzi dt bo 
Paioli e carbonai-’ (accette, smac 
chino” con bilancino, cavallino- 
rastrelli. “sfumicaioli”, cesta per car­
bone. ecc.): la coltivazione del terre­
no. riferita soprattutto alla prò uz 
ne del foraggio (vanga, roncola, falci, 
forche, zappe, incudine, tnnciaforag- 
gio, carro, rete per fieno, rastrello, 
ecc.); il lavoro artigianale, con parti­
colare riguardo al lavoro del calzola­
io (banco per gli zoccoli, deschetto 
con vari arnesi: lesina, trincetto, te­
naglie, lima, ecc.); del falegname 
(bancone con pialle, martello, seghe, 
seghetti, ecc.); di alcuni negozianti 
del posto (insegna di tabaccaio, col­
tello tagliaformaggio, macinapepe, 
pesatabacco, pesalettere, scure da 
macellaio, ecc.); il lavoro di filatura e 
tessitura (rocca, fusi con fusiera, tela­
io, filatoio, incannatoio, ecc.); la rac­
colta dei mirtilli (rastrelline); vi è rap­
presentata anche l’antica produzione 
del ghiaccio nella vicina Valle del 
Reno, con accette e raffi.

Il materiale impiegato nella fabbri­
cazione è soprattutto il legno (casta­
gno, ontano, faggio, acero) e ciò si 
spiega facilmente data l'abbondanza 
sul posto della materia prima; ma an­
che ferro, lamiera zincata, ghisa, 
rame, terracotta, corda, vetro, cuoio, 
cotone e lana per gli indumenti.

Per quanto riguarda i manufatti in 
legno si può ritenere che fossero pro­
dotti dagli stessi contadini, pastori, bo- 
scaioli, per la propria famiglia, la prol 
pria casa, il proprio lavoro. Nel mo­
mento in cui sono presenti altri mate­
riali, quali il ferro, la lamiera zincata, 
il rame, ecc. è evidente l’intervento, 
parziale o totale dell’artigiano.

Alla fine del 1979 ho iniziato il la­
voro di schedatura del materiale, la­
voro che è tuttora in corso, per conto 
del Museo Nazionale delle Arti e 
Tradizioni Popolari e dell’istituto 
Centrale per il Catalogo e la Docu­
mentazione, Roma.

La scheda adottata è la FKO, ela­
borato per catalogare documenti fol- 
klonci di cultura materiale. Essa se­
gue le norme dell’istituto Centrale 
per il Catalogo e la Documentazione 
ed e destinata “a raccogliere in orga- 
mca sintesi tutte le informazioni di 
carattere morfologico, storico-critico 

amnlln,stral'V0 e giuridico relativo alle cose catalogate”14 II far 
mato della scheda (aperta:" emi 
5Uxdl 5, chiusa: cm. 21,5x31 5) con. 
sente di riprodurre le due facciate in 
un unico microfilm attraverso le ar, 

rèi, fi d 8opnntendenze. Ogni 
scheda deve inoltre essere corredata

cultura 10^le 
sottolineare la ^ate. 
' anche se

qual, 
senso

docutnen-

Le racchette venivano messe sotto gli scarponi e fissate a 
questi ultimi mediante cinghie di pelle o, come in questo 
caso, con pezzi di corda.

'oliiaiOlpoS ojqqqnd |i <qi»tu iuu|e ni jujiuiou.itu 
■muuriojtolc r\i|UJtajil utinzu-uuj vzujì iiiuizvjji|ioui 
up^wntuu uou c miatiS-Miuj ip X| |f,| uiruiug or pp 

,u8,.)| •» 6HDI •“ *(.t6l ousniy „| ->83X] r||*p uiiuou J| 
oiuuaojpp auuizeuj’uoa c||» 03tppp> iuj oiiuj.»iio. o|

Prop.no


icotta

d) "Materia e tecnica”

Tipropo-

e) "Stato di conservazione"

ve­
lina voce “Nomencla-
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tarli, dovrà pure innestare tutti i novelli e 
procurare che questa innestatura sia fatta 
in tempo opportuno e bene:
2° Ogni anno dovrà rialzare lutti i castagni 
che ne hanno bisogno con farvi i muri ne­
cessari e farci la formella onde le acque 
non vadano precipitose, ma che invece si 
fermino in quelle, detta ricalzatura e puli­
tura del pacciame delle selve come cardi, 
groppi, ecc.. devono esser fatte possibil­
mente subito dopo la raccolta delle casta­
gne, e quindi nella primavera ed autunno, 
ed in questo devono esser rifatte tutte le 
coste, eco.. onde le acque non portino via 
le castagne; delle ripuliture c manutenzio­
ni devono esser fatte indistintamente lutti 
gli anni.
Ogni qualvolta il padrone del podere o 
suo incaricato farà una visita nei terreni; 
selve macchie, ecc.. e non troverà tutto

stro alcune interviste ad anziane don­
ne di Cutigliano. Si prevede nel futu­
ro di impiegare una cinepresa 
Super-8 per riprendere alcune tecni­
che di lavoro. Relativamente a questo 
tipo di documentazione, sarebbe stato 
utile poter disporre sulla scheda, oltre 

' che della voce “Fotografie” di altre 
voci più articolate oppure di un’uni­
ca voce; “Riferimenti a documenti 
audiovisivi”.

Manca, nella scheda FKO, una 
voce che indichi lo stato di conserva­
zione dell’oggetto al momento della 
schedatura. Sarebbe invece necessario 
nella scheda di archivio registrare 
questo aspetto e aggiornare periodica­
mente questa voce per controllare se 
è il caso di intervenire o meno sul­
l’oggetto con una manutenzione che 
elimini gli eventuali inconvenienti 
(ruggine, tarlature, rotture,, incrinatu­
re, muffe, ecc.) e per annotare se (e 
quando) sono stati effettuati tratta­
menti particolari a scopo preventivo.

nello stesso "

per il “rescio” 
Per estrarre il 

Per stendere la 
natura diversa,

diventare rispettivamente, recipienti 
per fiori, basi per lampade, sopram­
mobili;
- infine, la funzione può non cambia­
re affatto; vale a dire che l’oggetto 
può mantenere potenzialmente la sua 
funzione originaria ma, senza svol­
gerne più alcuna, viene accantonato, 
spesso sostituito da un altro, più mo­
derno.

Data quindi la complessità dei due 
termini “occasione” e “funzione” è 
apparsa in questi casi l’esigenza di 
avere una voce separata per ognuno 
di essi, cosi da evidenziare le diverse 
articolazioni.

ària riportato qui di seguito, in uso nei 
comuni di San Marcello e Sambuca:
«Per la presente benché privala scrittura 
da voler tenere, ccc.
«Il signor ... possidente domiciliato a S. 
Marcello, spontaneamente per sé e suoi 
Ita dato, locato c concesso con titolo di lo­
cazione e respettiva conduzione in colonia 
per un anno a ... agricoltore domicilialo 
nel popolo di ... comunità di ... qui pre­
sente per sé e suoi, conducente stipulante 
ed accettante:
«Un podere con casa colonica, capanna, 
seccatoio, ecc., posto nel pascolo di ... co­
munità di ... composto di terre prative, se­
minative. boschive, pascolive. ecc.. con i 
seguenti patti e convenzioni:
r Dovrà il colono con la sua famiglia te­
nere un vivaio per i novelli di castagno 
onde ve ne siano sempre pronti per pian­

te considerazioni qui esposte sono 
state suggerite dall’esperienza d’uso 
della scheda FKO. Nel complesso, si 
è sentita l’esigenza di una minore ge­
nericità. Inoltre, pur tenendo conto 
che si tratta di una scheda di archi­
vio, è stata avvertita anche la necessi­
tà, oltre che di storicizzare gli oggetti, 
di riferirli per quanto possibile allo 
stato attuale. È evidente che, per 
quanto generalizzata, la scheda deve 
essere in grado di fornire delle infor­
mazioni in modo tutt’altro che rigi­
do, tenendo presenti non solo i pre­
supposti con i quali il lavoro è stato 
avviato (momento della raccolta, pia­
no di lavoro, obiettivi da raggiungere, 
ecc.) e la personalità del ricercatore 
(ideologia, preparazione scientifica, 
esperienza, ecc.), ma anche i successi­
vi sviluppi che la ricerca prende e 
che possono perfino, per motivi più 
diversi, mutarne l’impostazione ini­
ziale.

Per quel che riguarda il materiale 
di Rivoreta, ci si augura che la sua 
catalogazione non resti finalizzata 
allo studio del passato e che il Museo 
della Montagna non debba essere sol­
tanto una “vetrina" di oggetti, ma un 
Centro attivo di documentazione e di 
ricerca; non un Museo di "esposizio­
ne-espropriazione”, ma di “ripropo- 
sta-riappropriazione”2’.

f) Riferimenti ad una situazione pre­
cedente e ad una situazione attuale

Alcune voci, come “Consumo”, 
“Occasione e funzione”, “Materia e 
tecnica”, “Modalità d’uso” e “Collo­
cazione nell’ambiente”, sono suscetti­
bili di fornire due realtà diverse: 
quella di una situazione precedente, 
in cui era inserito l’oggetto schedato, 
e quella attuale, riferita al momento 
della schedatura, che ai fini di una 
determinata ricerca può costituire 
una documentazione altrettanto inte­
ressante. Sarebbe stato pertanto pre­
feribile poter disporre di una maggio­
re articolazione di queste voci, con 
riferimenti temporali utili a mettere a 
confronto due diverse realtà.

Anche in questo caso sarebbe forse 
staio preferibile che questi due termi­
ni fossero stati divisi in due voci se­
parate. Il primo infatti richiede brevi 
e precise informazioni. Al secondo 
invece dovrebbe essere riservato un 
maggiore spazio per una descrizione 
più dettagliata: andrebbero riportate 
in modo particolareggiato notizie sul­
la sequenza delle fasi di lavorazione, 
sull’uso di certi strumenti e sulla loro 
denominazione locale, sugli eventuali 
parziali interventi da parte di diversi 
autori, ecc. Ad esempio, si potrebbe 
dire se la fabbricazione dell’aratro è 
stata effettuata dallo stesso contadino 
che lo ha usato; in base a quali criteri 
ha scelto diversi tipi di legno per cia­
scuna parte che lo compone; se ha la­
sciato stagionare il legno, per quanto 
tempo e dove. Se lo ha tagliato in un 
determinato periodo e per quale ra­
gione27; con quali attrezzi; come ha 
proceduto il fabbro per la fabbrica­
zione del vomere, ecc.

come il fischietto di ter™ 
serviva da richiamo per : Potta che 
che per la sua forma (fiRu„ Ldl’ *a 
da caccia) e la sua decorazione Cai* 
lori rivela anche una innetX? a c°- 
zione estetica. Per l’indltbt’e in­
delia tipologia alla quale le vdu.azi°ne 
zioni appartengono e delle T fut>- 
che si stabiliscono tra lo™ -re az>oni—S1U;S

Fin 
nel-

Se con il termine “occasione” deve 
intendersi un uso “occasionale” e 
perciò non quotidiano, questa voce 
riguarda oggetti particolari per ognu­
no dei quali occorre a questo propo­
sito riportare notizie dettagliate.

E il caso, ad esempio, del “pane di 
San Ntccolao” distribuito fino a circa 
dodici anni fa ai fedeli al paese del 
Melo il 10 settembre, per la festa del 
patrono; o della “gragiola” (raganel­
la) usata in chiesa il Giovedi Santo 
per ricordare le battiture ricevute da 
Cristo. Se poi si vuole estendere il 
deirù™” S'6nifìc?t0 del “periodo 
attrezzi*’ ? Pi° riguardare molti 
at reza agricoli che vengono usati 
solo in certi periodi dell’anno che 
vanno perciò indicati ’ he

a proposito di un colino ' OggettO; 
“usato per filtrare ; .1 ad eSemPio: 
fine di eliminare atte munto al

Si Può verificareeiaUa11 Ìmpurità” 
due funzioni nello J Coesistcnza di 
ùniche possono ?S°OgeettO’fun- 
ordine pratico, come JLainbedue di 
(una Pala usata s?a 
Pre dai fomo che 
bra«). ma anche di

g) Riferimenti a documenti audiovisi­
vi

L’introduzione dei mezzi audiovisi­
vi nella ricerca etnografica apre tutta 
una serie di possibilità: strumenti 
come il magnetofono, la macchina 
fotografica, la cinepresa, il videotape, 
permettono indagini sempre più det­
tagliale e approfondite. Durante il la­
voro di ricerca sono state scattate fo­
tografie in bianco e nero e diapositive 
a colori; sono state registrate su na-

audiovisivi si possono avere ulteriori 
informazioni, specialmen p Q di 
che riguarda il consumo, la ‘ •
fabbricazione, la funzione.' “casm 
ne la modalità d’uso--. Nonostante 
questo, va ribadito che la scheda non 
è fine a se stessa, ma rimane u 
strumento di indagine, un punto d 
partenza per il ricercatore.

La schedatura del materiale del 
Museo della Montagna di Rivoreta 
ha fatto tuttavia emergere alcuni 
aspetti problematici che cercherò qui 
di riassumere:

a) Catalogazione di oggetti composti 
di varie parti

Alcuni attrezzi sono composti di 
due o più parti che possono conside­
rarsi complementari tra loro.. Ad 
esempio, la cote ed il portacote, i fusi 
e la fusiera, i testi e la testaiola ecc. Il 
portacote conteneva la cote (pietra 
per affilare) e veniva appeso alla cin­
tura del contadino che lo portava con 
sé quando doveva affilare le lame 
delle falci e dei falcetti. A Rivoreta è 
chiamato “acquaiolo” per il fatto che 
sul fondo conteneva un po’ d’acqua 
necessaria a bagnare la pietra al mo­
mento dell’uso. I fusi erano invece di­
sposti nella fusiera quando non erano 
utilizzati. I testi (dischi di pietra are­
naria), al momento della preparazio­
ne dei “necci” erano disposti uno 
sull’altro nell’apposita testaiola. In 
tutti questi casi si è ritenuto opportu­
no fare per ogni oggetto una scheda 
separata, indipendentemente dal fatto 
che questi arnesi fossero o no usati 
insieme.

Il problema si è posto in termini 
più complessi quando ci si è trovati 
di fronte al telaio: ogni parte di que­
sto arnese ha una sua precisa funzio­
ne, ma ogni parte (i subbi, i licci, i 
pedali, il pettine, le carrucole, ecc.) è 
legata all’altra attraverso una sequen­
za logica di lavoro. Tuttavia vi sono 
alcuni elementi che, pur facendo par­
te del lavoro di tessitura al telaio, 
non appartengono cosi strettamente 
alla sua struttura di base da essere 
considerati come facenti parte di 
esso, come ad esempio: la navetta, il 
rocchetto, la cassetta, i gomitoli per 
1 ordito, ecc. Di conseguenza, mentre 
si e redatta un’unica scheda per la 
struttura di base, si sono compilate 
separatamente altre schede per cia­
scuno di questi elementi.

b) Esigenza di una voce "Nomencla- 
Ì‘oggettor"a a e princ'Pali del~ 

nil?“a"do attrezz° è comP°«o di 
P U parti, ciascuna di queste può as­
sumere un proprio nome dialettale 
Come sappiamo, dal nome dialettale 
molto spesso si può risalire all’origL 
ne dell area di diffusione ed è quindi 
di grande importanza ai fini di m ' 
ricerca registrarlo ed evidenziar^ 3

NOIE
(1) Cfr. F. Calissi e A. Biondi-ToNz\relli 
(a cura di), Dalla Montagna Pistoiese, Li­
breria Editrice Fiorentina, Firenze, 1973. 
La pubblicazione, dedicata al Museo Et­
nologico della Montagna pistoiese di Ri­
voreta (Cutigliano), raccoglie filastrocche, 
canti, proverbi, modi di dire ed alcuni vo­
caboli locali.
(2) Cfr. C. M. M/XZZINI, La Toscana agri­
cola, Ani della Giunta per I Inchiesta 
Agraria e sulle condizioni della classe 
agricola. Forzarti e C. Tipografi del Sena­
to. Roma, 1881.
(3) Ibidem, p. 655.
(4) Idem.
(5) Ibidem, p. 656.
(6) Ibidem, p. 657
(7) L’importanza del castagno nell'econo­
mia della montagna pistoiese è documen­
tala nello schema del contratto di mezza-

correre all’analisi
da Mukafovsky. Egli scrivè'^ 
quando proiettiamo la funzione 
1 oggetto, saremo sempre tentar — 
vederne una sola, in quanto 1- 1 di 
porterà più evidenti appunto U t8Eett° 
dell’adattamento a quello scnn„tracce 
quale è stato prodotto; non a^'11 
invece guarderemo alle funzioni^ 
punto di vista del soggetto, vedrem 
immediatamente che ogni attn ? 
quale l’uomo si rivolge alla realtà n? 
agire su di essa in questo o X 
modo risponde contemporaneamente 
e indivisibilmente a più scopi, )a "ui 
distinzione molte volte è impossibile 
allo stesso individuo dal quale l’atto 
proviene”23. L’origine delle funzioni è 
perciò nell’uomo che è il loro sogget- 
to. Scrive ancora Mukarovsky: “In 
nessuna sfera dell’attività dell’uomo è 
presente una sola funzione: vi sono 
sempre più funzioni, vi sono sempre 
tensioni, conflitti e equilibri; se poi si 
tratta di un prodotto duraturo, le sue 
funzioni col tempo possono mutare”24.

Per quanto concerne il mutamento 
della funzione intervenuto su un de­
terminato oggetto, se l’uomo è all’ori­
gine della funzione, è di nuovo l’uo­
mo che, in qualità si soggetto, opera 
sulla realtà e ne determina la trasfor­
mazione.

A questo riguardo, durante la veri­
fica in loco sono emerse le seguenti 
considerazioni25:
- la funzione può cambiare nell’am­
bito dello stesso strato sociale in cui 
l’oggetto era in origine inserito. Alcu­
ni esempi: la “maccheronaia”, un 
tempo usata per scolare la pasta dal 
paiolo, è ora appesa in cucina, dove 
svolge una funzione ornamentale; il 
correggiato attualmente non serve più 
per battere il grano, ma i legumi: una 
funzione pratica è cambiata a vantag­
gio di un’altra funzione pratica, di­
versa però dalla precedente;
- la funzione cambia con il passaggio
dell’oggetto da uno strato sociale al­
l’altro26: ci si riferisce in questo caso 
a tanti arnesi di uso agricolo e pasto­
rale che, sebbene ancora in uso, lra’ 
sferiti in ambito “colto”, vengono 
privati del loro significato originar1 
per essere adattati alle richieste di un 
pubblico diverso; ...
- la funzione originaria di un ogS® 
cambia quando questo, contempo 
neamente al passaggio da uno s r 
sociale all’altro, come nel caso Pre 
dente, subisce anche uno spostarn :n 
to nel tempo. Vecchi oggetti cadu 
disuso, come scaldini, arcolai, ® 
da stiro, in ambito “colto” posso110

NeUa SC1ìodcale^s° riferisce alHnte- 
minazione j nomi delle va­
ro oggetto, il n „Notizie critiche” 
rie parti alla w soluzione, ma 
pu° ^‘Nomenclatura”, separata

anche 
affini di una lavoro linguistico corn­

iamo ad esempio il caldei 
correggiato, attrezzo una volta diffuso 
fn buTna parte della Toscana, usato 
per la battitura del grano e dei cereali 
ed ora impiegato raramente, piu che 
altro per fave e fagioli. Esso e costi­
tuito da due bastoni di diversa lun­
ghezza, a sezione rotonda, uniti tra 
loro da una corda o da una striscia di 
cuoio che ne lascia libero e indipen­
dente il movimento. II contadino im­
pugna con tutte e due le mani il ba­
stone più lungo e, con un movimento 
cadenzato di rotazione, manda il se­
condo bastone a percuotere i legumi. 
Il bastone che viene impugnato si 
chiama, secondo la zona, in diverso 
modo: “asta” (Pratovecchio), “màn­
fano” (Chianti, Certaldo), “manfani­
le” (Gavinana, Liema); l’altro basto­
ne: “vergola” (Fauglia), “vetta” (Ri­
voreta, Bagno a Ripoli, Casentino), 
“verga” (Certaldo). La parte che uni­
sce i due bastoni porta il nome di 
“correggia” (Fauglia), “correggiolo” 
(Certaldo), “gambina” o “gombina” 
(Casentino, Badia a Settimo), “con­
giubba” (Gavinana).

c) "Occasione e funzione"
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per 
certi

,T> un zione delle schede l'KO. cit.. pp. 39-42.
(22) Nell’ambito della catalogazione del- 
l’I.C.C.D. sono previste: l’esecuzione di 
fotografie, disegni, registrazioni sonore, fil­
mati c l’acquisizione di materiale docu­
mentario di archivio a corredo delle sche­
de.
(23) J. Mukarovsky, Il significato dell'e­
stetica, Einaudi. Torino. 1973. p. 108.
(24) Ibidem, p. 107.
(25) Queste osservazioni sul mutamento 
della funzione sono state da me esposte 
recentemente al 1° Convegno Nazionale 
della Società Italiana di Ecologia Umana 
(S.I.E.U.), tenutosi a Firenze (6-7 dicem­
bre 1982) in una relazione sugli “Stru­
menti di lavoro in legno della campagna 
toscana” (Atti del Convegno in corso di 
stampa).
(26) “[...] i fatti culturali, oltre alla trasmis­
sione nel tempo o tradizione ed alla pro­
pagazione nello spazio o diffusione, subi­
scono anche uno “spostamento nella di­
mensione sociale” che consiste in ciò. che 
le concezioni e i comportamenti nati in 
un certo gruppo o strato sociale si espan­
dono ad altri gruppi o strati che li adotta­
no, più o meno trasformandoli, e che tal­
volta li conservano anche quando sono 
stati abbandonati nello strato o gruppo 
d’origine. Tali spostamenti nella dimen­
sione sociale sono di solito indicati con il 
nome complessivo di “circolazione cultu­
rale” (o meglio “socio-culturale”), nome 
che è da intendersi come abbreviazione 
dell’espressione più completa ed esatta: 
“circolazione sociale dei fatti culturali”.
M. A. Cirese, Oggetti, segni, musei. Ei­
naudi, Torino, 1977, p. 19.
(27) Molti contadini stanno ancora attenti 
a tagliare il legno nel periodo di “luna bo­
na”, cioè “da quando è piena a quando è 
piccola, altrimenti si tarla, fermenta, s'in­
grossa”. (Informatore: A. Ballerini, Mog- 
giona, Arezzo.
(28) A. M. Cirese, Oggetti... cit., p. 10.

Contemporanea” anno III, n. 7,Coop. Ti- 
pogr. Manuzio. Roma, 1910, pp. 3-13.
(18) Cfr. tra le varie pubblicazioni del Co­
mitato per le Ricerche sulla Cultura Ma­
teriale della Toscana quelle che riguarda­
no in particolare i metodi di schedatura: 
G. Caselli e S. Guerrini, Cultura conta­
dina: cultura di popolo, a cura del Circolo 
Ricreativo Culturale Amelia, Arti Grafi­
che Ele.tta, Firenze, 1975. ID., Viaggio 
nella cultura contadina. La Graticola. Fi­
renze, 1976.
S. Guerrini, Cultura contadina: deposito 
di Amelia. “Le gualchiere. Ricerche sull’a­
gro fiorentino”, anno III, n. 3. stamperia 
comunale. Bagno a Ripoli (FI), np. 11-61. 
G. Caselli Per uno studio tipologico del- 
l'aratro con particolare ri/èri mento alla 
Regione Toscana. “Archeologia medieva­
le”, IV, 1977, pp. 281-296.
(19) Cfr. l’accurata presentazione che ne 
fa V. Russo, Lettura deH'oggelio. “Lares”, 
XLVI. n. I. gennaio-marzo 1980.
(20) Queste ultime due schede, in partico­
lare, sembrano rispondere di più alle esi­
genze avvertite nel mio lavoro di scheda­
tura e cioè quelle di analizzare e di appro­
fondire ulteriormente i rapporti funzionali 
che intercorrono tra i mezzi di lavoro e le 
varie operazioni cui sono destinati nelle 
singole fasi del processo lavorativo, e di 
indagare nel contesto socio-culturale, regi­
strandone i tratti più significativi. Cfr. 
l’articolo di M. L. Meoni, nel quale l’au­
trice espone alcuni problemi di ordine 
metodologico e presenta le schede com­
mentando i primi risultati ottenuti con la 
loro adozione. M. L. Meoni, Problemi di 
« tecnologia culturale » / 1. Per una sche­
datura e una tipologia degli attrezzi agri­
coli: prime riflessioni. “Lavoro e cultura”, 
quaderno numero 0. 1979, Università de­
gli Studi di Siena, Facoltà di Lettere e Fi­
losofia, stampato a cura dell’Assessorato 
Istruzione e Cultura della Amministrazio­
ne Provinciale di Siena, pp. 3-43.
(21) E. Silvestri™, Note per la compila-

ben tenuto ed a regola d’arte, potrà anche 

in tronco licenziare il'“‘“P0’ _arle per
V Dovranno esser ripuliti una P 
anno i castagni dal seccume dafie nuo^e 
messe che danno noia alla p.e .

Xedd^^
aver selve che abbiano messe maggio

4h Sarà proibito sotto qualunque pretesto 
di metter fuoco tanto di giorno che di not­
te al seccume od altre cose nelle selve 
macchie, ecc. „_.n,
5- Le raccolte delle castagne, granella, 
frutto di bestiami, ecc.. sarà diviso a per­
fetta metà col padrone. Le frutta saranno 
divise per 2/3 al padrone e 1/3 al colono. 
Non sarà permesso ai contadini mangiare 
castagne, né darle alle bestie, né in regalo, 
né per pagamento ai coglitori.
6’ Spetterà al colono portare tutte le rac­
colte e frutto di bestiami alla casa padro­
nale, e per tal cosa possono servirsi delle 
bestie del podere.
7* Do\rà il colono sollecitar quanto è pos­
sibile tutte le sementi e le raccolte, in caso 
di loro negligenza, potrà il padrone metter 
delle opere a spese del colono.
Sarà inibito al colono e sua famiglia dopo 
finita la raccolta delle castagne di andare a 
ruspare specialmente nelle scivi a lui con­
segnale.
8’ Resta proibito sotto qualunque pretesto 
di far legna nelle macchie e di tagliare 
qualunque castagno o altre piante senza il 
consenso del padrone o suo rappresentan­
te.
9’ Sarà obbligato il colono a tener il maia­
le da ingrassare, che sarà poi venduto e 
diviso il ricavato per metà; se il colono 
manca dovrà pagare lire 40 al padrone. In 
compenso della manutenzione, sarà rila­
scialo al colono le palate piccoline, i mi­
nuzzoli delle castagne secche, le ghiande, 
ecc.
10° Il bestiame vaccino, pecorino ed altra 
specie sarà di esclusiva proprietà del pa­
drone. ed il frullo verrà diviso per metà.
Il bestiame consegnato dovrà il colono 
mantenerlo, e tanto l’aumento che la di­
minuzione di valore sarà diviso per metà 
col padrone.
11 ° Resta proibito al colono di vendere o 
barattare bestiami, senza il permesso del 
padrone, come pure è proibito mandare o 
prendere bestiami a spagliare senza per­
messo.
12° Le disdette dovranno essere fatte nel 
mese di novembre, cioè avanti S. Andrea, 
per aver effetto al più tardi il 31 agosto 
successivo.
Le legna che verranno dalla ripulitura del­
le scivi saranno divise per metà, purché il 
colono spezzi le legna, le affascini, ecc. Se 
nel ripulire vi sarà molta legna grossa cioè 
più di quella che occorre per le calaste di 
ripulitura, questa si accatasterà da sé, e 
per questa il colono non avrà che la fattu­
ra di lire 1.05 il passo, o cent. 35 il metro 
cubo.
13° 11 lavoro fatto col carro, colle vacche, 
come pure trapeli, sarà diviso a metà, to­
gliendo prima le spese incontrate.
14° Il lavoro fatto col somaro sarà diviso 
3/4 pel colono, 1/4 pel padrone.
15 Sarà permesso al padrone anche senza 
preventiva disdetta tagliare qualunque 
pianta nelle selve, ecc., ed il colono non 
potrà pretendere indennità di sorta 
dar^padro631’0 C01°n° °^blieat0

1. Uno staio di castagne fresche 
imputarlo in parte al padrone.

2. Un paio di capponi.

vesi. Per i musei delle tradizioni popolari. 
Bollettino d’Italia Nostra”, n. 69-70, mar­
zo-aprile 1970, pp. 10-13.
(16) E. Silvestri™, Note per la compila­
zione delle schede FKO. in Ricerca e ca­
talogazione della cultura popolare. 
Museo Nazionale delle Arti c Tradizioni 
Popolari - Istituto Centrale per il Catalogo 
e la Documentazione, Roma 1978, pp. 
39-42.
(17) La necessità di formalizzare in una 
scheda le caratteristiche di ciascun oggetto 
facente parte di una raccolta si era fatta 
sentire già nel 1910 da Lamberto Loria al 
momento di istituire il Museo di Elnogra-. 
fia Italiana a Firenze. Durante un suo 
viaggio a Stoccolma compiuto nel 1909, il 
Loria aveva visitalo il “Nordiska Museet”, 
ammirando l'importanza scientifica delle 
collezioni ed il criterio di ordinamento 
usalo nell’esporle al pubblico. Egli rilevò 
che per ogni oggetto era stata compilata 
una scheda che, anche se non rispondeva 
in pieno a tutte le esigenze dei lavoro et­
nografico, era pur sempre un passo avanti 
nella metodologia museografica. Su questa 
linea, egli volle adottare anche per gli og­
getti raccolti in Italia una scheda nella 
quale, oltre a descrivere l’oggetto e a spie­
garne l’uso, se ne indicava anche il nome 
dialettale, il luogo di fabbricazione, di ac­
quisto e di consumo e si citavano le opere 
principali che trattavano scientificamente 
l’oggetto in questione.
Scriveva il Loria: “Ma raccogliere e di­
sporre gli oggetti non basta: per far opera 
utile davvero agli studi e perché il nostro 
Istituto divenga una chiara fonte alla qua­
le ricorra non invano chi ha sete di cogni­
zioni scientifiche intorno alla vita dei vol­
ghi italici, occorre far più e meglio di 
quello che si è fatto al Museo di Stoccol­
ma, e preparare uno schedario che sia di 
per sé una insigne raccolta di notizie e 
quasi un archivio costituito di documenti 
non mai impugnabili di falsità”.
L. Loria, Del modo di promuovere gli 
studi di Etnografìa italiana. “Rassegna

^^^.^«..•.-1.^^678-679.

sorte che vi dormono. Non solo i coniuga­
ti hanno una camera separata, ma ancora 
i maschi occupano camere separate da 
quelle delle femmine. Le stalle ed 1 fienili 
sono chiusi in modo da non riuscire dan­
nosi. Finora, nel comune di Pistoia, poche 
sono le stalle, che per le orine abbiano de­
positi, i quali fluiscano all’esterno, o scoli­
no in fosse espressamente scavate. La case 
sono munite di cesso e se non lo hanno 
internamente, lo hanno annesso. Le fine­
stre sono ordinariamente piccole e, sebbe­
ne fomite di buoni ferramenti, per la mas­
sima parte mancano di vetriate.
In montagna invece le abitazioni coloni­
che sono meschinissime ed anguste. I cessi 
sono fuori della casa. Non vi sono nelle 
stalle serbatoi per le orine, che si asciuga­
no per mezzo del cosi detto lettume. I 
concimi si conservano sotto apposite ba­
racche e qualche volta nelle stalle. Le ca­
mere non sono in proporzione delle per­
sone ed hanno difetto di altezza, superan­
do di poco quella della persona. In gene­
rale non vi è separazione di camere fra i 
coniugati e i celibi e fra i maschi e le fem­
mine. Dai piantiti formati di tavole mal 
connesse, traspirano le fetide esalazioni 
delle stalle sottoposte. L’aspetto delle case 
è lurido, e sono cosi malamente difese 
dalle intemperie, che qualche volta si alza 
la neve sul letto”. Ibidem, p. 663.
(10) Ibidem, p. 652.
(11) Le castagne, prima di essere sottopo­
ste a macinazione, venivano fatte seccare 
nei melati : “Così si chiamano i secca­
toi, piccole casette pressa poco quadrate, i 
cui lati misurano tre o quattro metri circa 
e la cui altezza raggiunge appena i tre me­
ta. Appositamente costruiti, quà e là per 
le selve, i melati hanno un tetto a doppio 
piovente, che detennina, per dir cosi, la 
facciata cuspidale del fabbricato, contrad­
distinta da una porta d’ingresso: mentre. 
da arpa«e. opposte alla facciata, vedesi 
una finestrata, verso l’alto della cuspida­
le due pareti laterali sulle quali si appos­
tesottonnsr an?° Ìn al‘°’ immedl^men- 
àpenùreP 'el,° medesimo- diveRe 

Nell interno di questo piccolo fabbricato 
alcuni travicelli, disposti trasverralmente

centro della stanzetta ? terra, nel d! legna cheTmod^ra coX^ fuo“ 

vivo per 20 o 25 ■ ra’ S1 tlen
condo lo spessore delta «Sto di’”™0’ 
chc per una o due volte ? n‘stagne,

d°- Il fumo prodotto d7estlle dal «1-

cannicci; cadono sulfimpianti . 
gne secche e le si ammonticchian 
canto". Ibidem, p. 153. Plan°
(12) La farina di castagne serviva 
preparazione dei "necci”- "diseh Per'a 
spessore di circa tre millimetri -. J ,dcll° 
metro di 12 o 15 centimetri form d,a- 
lina di castagne stemperata in am, 1 dl fe­
ti cuocere fra due piastre di pietra rV fat’ 
ria, portate ad alta temperatura- r- ,alta- 
strelle ed il neccio, s’interpongono r P'a’ 
seccate di castagno, appositamente °8llc 
vate a tal uopo ...” Ibidem p 503 conser-
(13) Un interessante documento sulh „ 
partizione del carbone è la descrizio­
ne fa un carbonaro della montagna ? 
stqiese e riportata dal Mazzini: “Larari? 
naia si fa di tutu i tempi c sempre nX 
macchia, dove e vicina la legna, o che ri 
già tagliata 0 che si tagli quand'è pcr fi, *’ 
li carbone. La piazza dove si fa. suo, ca™ 
re di 10 piedi. Per prima cosa convien i 
zarvi la roccluna. eroe un palo nel mezzo 
e due cerchi intorno ad esso, uno in cima 
ed uno in fondo: e in linea di questi cerchi 
si pongono cataste, quasi in forma di oira 
mtde. o di legna di faggio, o di leccio 0 dì 
querce, o di castagno. Per fare il càrbon 
forte vuol essere leccio, o querce: 
quello dolce, ogni altra legna. Posti 
legni verticali, fino alla cima del palo sì 
avviano a mettere due file di zolle di terra 
al piede, e in tondo. Poi si impohriccia la 
carbonaia con foglie secche, ricoprendo 
tutte le legna, e sopra queste foglie si pone 
un denso strato di terra, che. ristringendo­
si verso la vetta, prende forma di cupola. 
Allora con ginestre accese si dà fuoco alla 
carbonaia, ponendo  velo giù dal foro di 
cima, cosicché la legna incomincia a in­
fiammarsi dal fondo e a cuocersi gradata- 
mente fino alla vetta. Gitlatovi il fuoco, la 
buca si-chiude ben bene con zolle di terra, 
ché *altrimenti le legna nuderebbero in ce­
nere. Cosi si lascia per ventiquattr’ore e 
poi si rimbocca: cioè, riscoperchiata la 
buca, vi si getta dentro, tre volte al giorno 
e per quattro giorni, un nuovo alimento di 
legna. Allo schiudersi della buca, vengono 
su di gran fiamme. Preme però di ritap­
parla subitamente. Il rimbocco si fa pi- 
giando giù la legna con un palo perché 
vada al fondo: e nel far ciò si solleva una 
gran colonna di fumo. Intanto con lo sfu- 
micaiolo si forano qua e là le zolle, da 
dove si vede uscire del fumo, e così il car­
bone a poco a poco si spurga c rimane in­
tatto. Alla fine si solleva la carbonaia to­
gliendo le sole zolle. Si lascia stare ancora 
ventiquattr’ore perché freddi il carbone. 
Poi gli si leva d’attomo tutta la terra e 
quindi, essendo pronte le balle, tutti si 
adoperano a levarlo, a mcltervclo dentro e 
a trasportarlo, a spalla o con le bestie, nel 
carbonile». Ibidem, pp. 224-225.
(14) Istituto Centrale per il Catalogo
e la Documentazione (I.C.C.D.), rre- 
messa, inRicerca e catalogazione delta 
cultura popolare. Museo delle Arti e Tra­
dizioni Popolari - Istituto Centrale, per i 
Catalogo e la Documentazione, Roma, 
1978, pp. 37-38. .
(15) A proposito dei manufatti “super- 
vorali”, Maurizio Calvesi esprimeva ne 
1970 qualche riserva sugli oggetti espo 
al Museo Nazionale delle Arti e Tradizi ' 
ni Popolari di Roma, quando rilevava c
i criteri di scelta avevano portato a ’ 
derare l’oggetto come un supporto dell 
nato, trascurandone l’aspetto struttura e 
funzionale. Egli auspicava la creazione 
piccoli musei locali che mettessero in 
lievo quest’ultimo aspetto attraverso r 
colte di materiali (strumenti di ,aV° ’ 
suppellettili, ecc.) che si collegassero 
la storia economica del territorio- M-
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1. Il territorio pistoiese comprende, a 
nord, un'ampia zona montagnosa as­
sai elevata che si estende intomo ed 
oltre il displuviale appenninico, con 
l’alta valle della Lima. La singolare 
conformazione geografica della mon­
tagna pistoiese con la presenza a 
nord di Pistoia dei passi appenninici 
meno elevati e più accessibili (il pas­
so della Collina a m. 932; delle Pia­
stre a m. 876 e delPOppio a m. 821) 
ha fatto sì che si verificasse una sal­
datura e una espansione degli interes­
si pistoiesi con territori che si collo­
cano ben oltre il displuviale appenni­
nico. La regione montana, costituita 
dalle alte valli dei fiumi Lima, Reno 
e Limentra, si colloca in gran parte 
ad una altezza supcriore agli 800 m. 
sul livello del mare con punte che si 
avvicinano ai 2000 m.

Gli insediamenti umani sono prc-

Come è nato

Economia e condizioni di vita 
nella montagna pistoiese 
durante il regime fascista

to e reale caratterizza la cultura 
tadina.

Nel mese di agosto degli 
1979. 1980 e 1981 - 
Museo di Rivoreta è s 

mercato di erbe

Negli ultimi anni il panorama della 
storiografia sulla politica economica 
del fascismo si è andato arricchendo 
di importanti contributi e di questo 
rinnovato interesse per l’economia 
italiana durante il regime fascista 
hanno beneficiato anche lo studio e 
l’analisi dei problemi e delle questio­
ni attinenti alle campagne italiane 
durante il fascismo1. Tuttavia, se gli 
studi sulla politica economica del re­
gime hanno compiuto sensibili pro­
gressi, mancano, allo stato attuale 
della ricerca storica, le indagini che si 
muovano sui singoli aspetti della po­
litica agraria del fascismo - sull’orga­
nizzazione fascista nelle campagne, 
sulla politica degli apparati dello sta­
to, sul ruolo della grande proprietà 
agricola, sulle condizioni di vita e le 
modificazioni della società contadina 
fra le due guerre - o che avanzino ri­
cognizioni su basi locali tali da per­
mettere la conoscenza di realtà diffi­
cilmente desumibili da interpretazio­
ni generali basate sui grandi aggregati 
economici2.

Nella nostra regione le ricerche e 
gli studi che videro la luce nel Con­
vegno del 1969 su “La Toscana nel 
regime fascista (1922-1939)”, non 
hanno promosso negli anni successivi 
un seguito di risultati e di indagini al­
trettanto rilevanti, quali avrebbero ri­
chiesto il peso e l’importanza che il 
fenomeno fascista ebbe nell’economia 
e nella società di questo settore geo­
grafico5. Accanto alla carenza di studi 
sulla storia dell’economia della no­
stra regione, assistiamo ad una bipo- 
larizzazione temporale nella maggior 
parte degli studi disponibili: da una 
parte il primo dopoguerra e la nascita 
del fascismo, dall’altra studi sulla ca­
duta del regime e la Resistenza4. Per 
la provincia di Pistoia il bilancio è 
ancora più carente: l’analisi storica 
del fascismo e, più in generale, della 
storia contemporanea, è stata a lungo 
fortemente assente; i grandi sommo­
vimenti del primo dopoguerra e i fe­
nomeni sociali, politici ed economici 
del periodo fascista, particolarmente 
nel mondo contadino di una provin­
cia prevalentemente agricola quale 
quella di Pistoia, sono stati sistemati­
camente ignorati5. È stato necessario

lira del 1927 e la crisi conseguente 
all’adeguamento dei prezzi nel settore 
primario si avviarono trasformazioni 
strutturali che qui cercheremo di ana­
lizzare. Lo studio delle modificazioni 
strutturali avvenute in questo periodo 
di profonda crisi economica e sociale 
non significa solo l'approfondimento 
di un tratto di storia locale ancora 
poco conosciuto, ma soprattutto l’ini­
zio di studi tesi a verificare i muta­
menti provocati dagli eventi di quegli 
anni nei rapporti di produzione e 
quindi nella stratificazione sociale 
esistente nelle campagne pistoiesi. 
Conoscenza indispensabile per una 
più precisa e puntuale comprensione 
dalle contraddizioni, delie difficoltà e 
della precarietà della situazione sia 
economica che sociale che hanno ca­
ratterizzato le vicende della monta­
gna pistoiese nel secondo dopoguerra. 
Certo non sono imputabili compieta- 
mente al fascismo processi certamen­
te secolari come lo spopolamento e la 
degradazione fino ai limiti estremi 
dell’economia rurale della nostra 
montagna; restano però gli effetti 
contingenti della politica agraria del 
regime e le scelte di politica econo­
mica che dettero una spinta irreversi­
bile alla crisi dell’agricoltura monta­
na e delle colture e produzioni tipi­
che di questa area geografica".

attendere gli ultimi anni per vedere 
pubblicati studi e ricerche sulla storia 
pistoiese del ’9006, ma è ancora in 
gran parte da avviare la riflessione su 
come durante il regime fascista l’eco­
nomia e la società della nostra pro­
vincia siano andate mutando7.

Intento di queste note è quello di 
analizzare sia sul piano economico 
che su quello sociale le trasformazio­
ni che si determinarono durante il fa­
scismo nella struttura agraria della 
montagna pistoiese. La crisi agraria 
che si manifestò come prima ed im­
mediata conseguenza della rivaluta­
zione della lira, determinò un forte 
aumento della sottoccupazione e una 
compressione delle condizioni di vita 
nelle campagne e rappresentò la spia 
di quello che sarebbe stato il concetto 
informatore della politica economica 
del regime: far pagare al settore agri­
colo il peso di un determinato indi­
rizzo nella economia e nello sviluppo 
industriale del paese. Il lancio delle 
diverse “battaglie” che costituirono 
la politica rurale del regime, unite 
alle bardature ideologico - propagan­
distiche che a queste si accompagna­
rono, sono tutte riducibili al comune 
denominatore della subordinazione 
del settore agricolo allo sviluppo in­
dustriale8. Le condizioni materiali di 
vita dei contadini, sia pure nella ca­
renza attuale degli studi e per quel 
poco che allora trapelò dalle maglie 
della pubblicistica fascista, rappresen­
tano una drammatica realta e danno 
la misura dei “mali spesso, irreversi­
bili che il fascismo produsse in un 
tessuto sociale particolarmente vulne­
rabile e fragile, quale quello del mon­
do contadino”9.

Le conseguenze più immediate fu­
rono il generalizzarsi di fenomeni di 
impoverimento e di spopolamento di 
alcune zone geografiche ed una vera e 
propria “fuga” dalle campagne so­
prattutto dei membri più giovani del­
le famiglie contadine; l’acuirsi del fe­
nomeno dello spopolamento fece sen­
tire i propri effetti soprattutto nelle 
zone deli’appennino centrale e della 
regione montana nord - orientale del 
paese10.

Anche nella regione appenninica 
pistoiese, con la rivalutazione della

tà Comunali, le quali, dovendo libe­
rare la scuola, trovarono una sistema­
zione provvisoria agli oggetti in una 
stanza presa in affitto da un privato, 
fino a quando i bambini della scuola 
elementare furono trasferiti a Cuti- 
gliano ed i locali della scuola adibiti 
a museo. L’attività del Museo iniziò 
nel 1972, quando fummo invitati a 
partecipare alla Mostra Etnografica 
allestita a cura del Comitato Toscano 
dell’Associazione Agriturista in occa­
sione della “Mostra del Mobile”, 
coordinata dal Prof. Guglielmo Ame- 
righi, coadiuvato da Gerardo Di 
Frassineto, Franca Calissi e Ada Se­
ghi.

Il 5 settembre 1972 siamo stati 
presenti al Palazzo dei Congressi di 
Firenze ad una rassegna gastronomica 
dei prodotti tipici della Toscana; la 
Provincia di Pistoia era presente con 
la “Sagra del neccio” di Piteglio e lo 
stand era allestito con gli oggetti del 
Museo.

Nel 1978 in occasione della Mostra 
Mercato di Pistoia, l’Amministrazio- 
ne Provinciale ci chiese alcuni oggetti 
per il Cantiere di Ricerca sulle Tradi­
zioni Popolari Pistoiesi, dove venne­
ro analizzati alcuni strumenti di lavo­
ro agricolo, evidenziando nel rappor­
to oggetto-funzione quanto di concre-

II museo Etnologico della Monta­
gna è nato nel 1970 da un'idea di 
una signora fiorentina Franca Calissi, 
che venuta in villeggiatura a Rivoreta 
si rese conto che nel paese c’era an­
cora un patrimonio etnologico, che in 
qualche modo doveva essere salvato.

La signora Calissi attraverso l’As- 
sociazione "Italia Nostra” ebbe dei 
consigli preziosi dalla Dott.ssa Anna­
lisa Bersi del museo di Paleontologia 
di Firenze, che servirono per iniziare 
un discorso che tutt’oggi continua. 
Incominciò cosi a far rovistare le sof­
fitte e a riportare alla luce, ma so­
prattutto a sottrarre al fuoco diversi 
oggetti, non pezzi di valore né di an­
tiquariato, ma oggetti serviti per l’a­
gricoltura, per i vari mestieri e per la 
vita quotidiana e familiare da anni in 
disuso.

Dal momento che gli oggetti erano 
molti sorse l’idea di fare una mostra; 
furono interpellati gli abitanti di Ri­
voreta i quali si resero disponibili a 
donare gli oggetti per questa iniziati­
va e fu interpellata inoltre l’Ammini- 
strazione Comunale di Cutigliano che 
nei mesi estivi mise a disposizione la 
scuole elementare per l’allestimento 
della mostra.

Il successo riscosso stimolò, oltre ai 
cittadini di Rivoreta. anche le autori­

presso la sede del 
À stata allestita la 

mostra mercato di erbe ~ 
coordinata dal Prof. Arch.
Fabbri.

Durante l’anno scolastico 1981/82 
gli oggetti del museo sono stati ele­
mento di studio per i bambini di di­
verse scuole. Inserito nel programma 
di “Pistoia Ragazzi” è stato sede di 
alcune lezioni impartite dal Maestro 
Giancarlo lori.

Il nostro museo ha destato un certo 
interesse anche a livello universitario; 
alcuni studenti se ne sono serviti per 
la tesi di laurea.

Gli obbiettivi futuri sono quelli di 
far vivere il museo anche all’esterno 
della struttura che lo ospita, che di­
mostri la vita della montagna inserita 
nell’ambiente naturale e cioè la rea­
lizzazione della capanna dei carbonai 
con la carbonaia, il melato per l’essi- 
cazione delle castagne e, visto che fra 
gli oggetti abbiamo recuperato il ri­
trecine di un mulino, bello sarebbe 
poterlo far rifunzionare.
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come ha scritto giustamente il Bandi- 
ni, portava come conseguenza inevi­
tabile, visto il modo come era stata 
concepita, la crisi della zootecnia22. 
Senza dubbio, il periodo che va dal 
1922 al 1926, cioè la fase dell’infla­
zione monetaria e del forte aumento 
dei prezzi agricoli, fu un momento 
relativamente favorevole per i conta­
dini della montagna toscana, dando 
luogo ad un certo miglioramento del­
le condizioni di vita delle classi rura­
li. Ma, se ciò può essere valido in ge­
nerale per la regione montana tosca­
na, per il pistoiese devono essere fatte 
alcune considerazioni particolari: in 
primo luogo i fondi a conduzione 
mezzadrile erano per estensione sen­
sibilmente inferiori a quelli tipici del­
la Toscana23, e ciò era compensato 
solo in minima parte dall’esistenza di 
famiglie mezzadrili meno numerose; 
in secondo luogo l’esistenza sulla 
montagna pistoiese di una quota assai 
rilevante di piccola proprietà coltiva­
trice autonoma e non (il 64,5% delle 
aziende montane erano condotte a 
conduzione diretta e circa il 95% di 
queste erano inferiori a 10 ettari di 
ampiezza), poverissima e in possesso 
di appezzamenti di terreno piccolissi­
mi, riduceva drasticamente la portata 
degli effetti degli alti prezzi agricoli 
sul reddito di queste masse lavoratri­
ci.

Le zone dell’Appennino che venne­
ro maggiormente colpite dalla crisi 
economica seguita alla rivalutazione 
della lira furono quelle tosco - emi­
liane, con l’effetto di consolidare ul­
teriormente il fenomeno di spopola­
mento di vaste zone montane. Il crol­
lo dei prezzi dei prodotti zootecnici 
di cui questa zona era quasi esclusi­
vamente produttrice, insieme al for­
tissimo rialzo dei prezzi dei cereali di 
cui al contrario era esclusivamente 
importatrice, determinava e consoli­
dava questa tendenza. Nella nostra 
provincia gli effetti di questa situazio­
ne furono pesantissimi, in particolare 
nella zona montana quasi esclusiva- 
mente produttrice di prodotti zootec­
nici: lo spopolamento montano, 
come vedremo, si manifestò con ef­
fetti dirompenti in questo periodo, ef­
fetti che ancor oggi si fanno sentire 
sull’economia di queste zone.

Un fenomeno di questo genere 
metteva pesantemente in discussione 
il mantenimento dei rapporti di pro­
duzione precapitalistici vigenti nelle 
campagne toscane, e soprattutto met­
teva in crisi il tradizionale equilibrio 
politico delle campagne. Ed imme­
diati si levarono i lamenti “partico­
larmente acuti” dei proprietari terrie­
ri toscani contro la “fuga dai monti 
e dai campi. Come ha scritto il Preti, 
gli agrari toscani non potevano rima­
nere indifferenti al fenomeno dell’al­
lontanamento di intere famiglie mez­
zadrili dai poderi e soprattutto del­
l’allontanamento dei membri piu gio­

vani delle famiglie in violazione dei 
patti mezzadrili. Gli agrari toscani 
erano consapevoli che il loro rappor­
to di dominio sulle classi rurali era 
strettamente legato alla non accen­
tuazione dei dislivelli salariali fra cit­
tà e campagna: inoltre le forme di 
pendolarismo fra città e campagna 
che così si venivano a creare mentre 
offrivano ai contadini i vantaggi della 
abitazione e i servizi fruibili nella 
casa colonica, diminuivano la pro­
duttività del podere24.

“Che profondo rammarico - si 
scriveva su “L'Agricoltore pistoie­
se” - suscitava la vista di quella 
gioventù rigogliosa e piena di 
vita, che batte e strepita per avere 
un impiego e la folla di coloro 
che abbandonano i campi per 
chiudersi nelle ottuse città, a for­
mare la clientela delle osterie e 
dei cinematografi! I disgraziati ... 
imprecarono tuttavia alla fortuna, 
mentre al benessere e alla pace 
volsero le spalle spregiando l’agri­
coltura che apriva loro una strada 
sana e luminosa25”.

Mentre c’era chi ancora ricorreva 
alla consunta ideologia ruralistica e 
paternalistica ottocentesca, le orga­
nizzazioni sindacali e politiche fasci­
ste pistoiesi si preoccupavano di met­
tere insieme provvedimenti decisivi 
per rendere fissa la stabilizzazione 
delle famiglie mezzadrili sui poderi. 
La federazione provinciale dei sinda­
cati fascisti degli agricoltori, nella 
riunione del comitato intersindacale 
tenutosi il 3 settembre 1929 presso la 
Federazione fascista e sotto la presi­
denza del segretario federale, discute­
va la necessità della creazione di “un 
metodo pratico ed efficiente per ov­
viare al deplorevole uso” da parte di 
membri di famiglie coloniche

“di abbandonare i fondi a cui 
sono legati da regolare contratto, 
andando a lavorare in stabilimen­
ti industriali, orticoli o presso for­
naci o nei lavori della costruzione 
dell’autostrada, insomma in lavori 
fuori dal podere locato dal colono 
stesso”.

La discussione terminava con la 
decisione dei seguenti provvedimenti; 
la Federazione provinciale dei sinda­
cati fascisti degli agricoltori:

“1) invita gli agricoltori tutti a 
voler denunciare alla Federazione 
agricoltori, inviando le notizie 
dettagliate del caso, quei coloni (o 
membri di famiglie coloniche) 
che, senza il consenso scritto del 
proprietario, vanno a lavorare 
fuori del podere;
2) fa viva preghiera ai datori di 
lavoro di ogni categoria, di non 
procedere più ad alcuna assunzio-

ce l’elemento necessario alla relativa 
tranquillità sociale delle regioni mon­
tane. La piccola proprietà - scriveva 

elimina “materia dei contrasti di 
classe”. L’affermazione del Tassinari, 
tuttavia, coglieva solo un aspetto del 
problema, in quanto se pensiamo alla 
vastità nel primo dopoguerra delle 
lotte dei boscaioli, quasi tutti piccoli 
proprietari non autonomi, e alla loro 
aggregazione alle organizzazioni di 
classe19, il quadro fatto dallo studioso 
cambiava sostanzialmente: rimaneva 
il richiamo idealistico alla piccola 
proprietà coltivatrice, poi ripreso an­
che dal regime, come garante della 
stabilità sociale nelle campagne, sen­
za una reale comprensione di quelli 
che erano i nodi insoluti e difficil­
mente risolvibili della forma di con­
duzione diretta della proprietà che 
successivamente torneranno prepo­
tentemente alla ribalta20.

Le maggiori e più gravi deficienze 
dell’economia montana erano indica­
te dal Tassinari nella cattiva sistema­
zione colturale e nella mancanza di 
una sistemazione idrico - forestale del 
terreno, nella eccessiva estensione dei 
seminativi, particolarmente dei cerea­
li che coprivano in media il 46% del 
seminativo, e indicava quali necessari 
rimedi per l’estensione e lo sviluppo 
dell’economia agraria montana: il 
riordinamento del terreno in primo 
luogo, il miglioramento dei pascoli e 
l’aumento della produzione foraggera.

Lo stato economico dei ceti agrico­
li montani, come quello di tutta la 
popolazione agricola della provincia, 
subiva un forte contraccolpo dalla ri­
valutazione della lira, che causò l’i­
nasprimento dei debiti che erano stati 
contratti negli anni di relativa espan­
sione del periodo che andava dal 
1922 al 1926.

È stato già individuato giustamente 
il primo tracollo dei prezzi agricoli 
nella rivalutazione “stabilita dal 
Duce ad un livello così alto e che era 
stata la conseguenza di tutta una er­
rata politica precedente, dovuta al 
desiderio del regime di ingraziarsi gli 
industriali, lasciando loro la più am­
pia libertà21”.

Gli scrittori fascisti, come il Ponte- 
corvo che pure parlava della deflazio­
ne che provocò “un primo tracollo 
dei prezzi”, non attribuirono diretta- 
mente questo primo tracollo alla ri­
valutazione della lira; i prezzi che eb­
bero un leggero rialzo nel 1929 preci­
pitarono negli anni successivi a causa 
della sopraggiunta crisi economica 
mondiale.

Ma, oltre ai motivi considerati, va 
tenuto presente un altro elemento di 
non secondaria importanza quale 
quello della crisi della zootecnia, che 
come sappiamo era uno dei cardini, 
il principale, dell’economia rurale 
montana, alla quale portò l’imposta­
zione generale della politica agraria 
del fascismo. La battaglia del grano,

valentemente localizzati nei fondo- 
valle o comunque nelle zone piu bas­
se, vicino alle grandi vie di comuni­
cazione. Al di sopra degli 800 m. si 
trovano solo dei piccoli agglomerati e 
dei villaggi sparsi insieme a zone del 
tutto disabitate12. Geologicamente la 
montagna pistoiese non presenta sin­
golarità degne di nota: i terreni che 
costituiscono l’ossatura di tutti gli 
Appennini sono costituiti quasi esclu­
sivamente di formazioni terziarie del 
periodo eocenico.

Complessivamente i terreni risulta­
no di medio impasto, di profondità 
variabile in relazione alla loro giaci­
tura e tendenzialmente poveri dove 
non si sia verificata la fertilizzazione 
per le attività agricole.

La regione agraria di montagna 
comprende i sei comuni di Cutigliano, 
Marlìana, Pistoia. Piteglio. Sambuca, 
S. Marcello Pistoiese. 11 Catasto agra­
rio del ’29 avvertiva che per la neces­
sità di includere ogni comune per in­
tero nelle singole zone e regioni agra­
rie, la ripartizione adottata non corri­
spondeva esattamente alla reale con­
figurazione territoriale13: ciò soprat­
tutto per il comune di Pistoia, che si 
estende sia nella regione montana che 
in quella di collina e di pianura. Era 
stato tuttavia incluso in quella di 
montagna perché la maggior parte del 
suo territorio è situato in montagna e 
in alta collina. La superficie territo­
riale della regione agraria di monta­
gna comprendeva un territorio di 
55.847 ha., mentre la superficie agra­
ria e forestale assommava a 52.784 
ha. (il 94,5% del totale), e cioè il 
58,35% della superficie agraria e fo­
restale della provincia (90.452 ha.).

I boschi occupavano la maggior 
parte (61%) della superficie agraria e 
forestale montana, le grandi distese 
forestali erano occupate in prevalen­
za dai castagneti da frutto, la cui pro­
duzione era una delle voci principali 
dei redditi della popolazione monta­
na.

Sulla montagna era concentrato il 
74% di tutto il patrimonio boschivo 
della provincia, pari a 21.777 ha. di 
cui 10.461 a castagneto da frutto.

L’assetto colturale della montagna 
pistoiese, secondo i dati del Catasto 
agrario, vedeva i seminativi semplici 
e i seminativi con piante leggere oc­
cupare il 18,6% della superficie agra­
ria e forestale. Della superficie a se­
minativi. che la notevole pressione 
demografica aveva spinto in zone 
dove una maggiore diffusione del pa­
scolo e del bosco sarebbe stata prefe­
ribile, le coltivazioni avvicendate oc­
cupavano 1’86,6%: di cui il 56,9% le 
cerealicole; il 9,7% le foraggere; 
1’11,6% le coltivazioni industriali e iì 
21,5% le altre coltivazioni (i riposi 
1’0,3%). Da notare il basso sviluppo 
delle foraggere nonostante la regione 
montana fosse economicamente lega­
ta al settore zootecnico. 1 prati-pasco-

gnose’specializzate ?°P^° 
t.4% della'|uffi-en^Xele- 
gnóseCOsnpecialLate predominavano 
gli oliveti (80.9%); in quelle legnose in 
colture promiscure erano piu estese 
le viti (5.977 ha)14.

Non sarà certo inopportuno, a que­
sto punto, dare qualche rapido cenno 
sugli aspetti economico - agrari della 
montagna pistoiese anche in conside­
razione della variazione di ques 1 ca­
ratteri da zona a zona. E possibile in­
dividuare una zona compresa fra i 
400 e i 500 metri di altitudine, il cui 
territorio per la presenza della vite e 
dell'olivo, per il tipo di organizzazio­
ne delle imprese e l’indirizzo produtti­
vo può essere considerato come fa­
cente parte del territorio di collina 
(alta collina). Questa era la zona più 
densamente popolata della montagna 
pistoiese.

Gli aspetti economico - agrari del­
l’impresa e della produzione variava­
no al di sopra dei 500-550 metri con 
la scomparsa della vite e dell’olivo, 
cioè si passava nella montagna vera e 
propria.

Possiamo dividere questa regione 
in tre distinte zone: una di bassa 
montagna fin verso i 550 m. di altitu­
dine, una seconda dislocata sopra i 
550 m. estesa fino al limite superiore 
della coltivazione a castagneto, una 
terza costituita dall’alta montagna, 
divisa in due caratteristiche e diverse 
parti: il crinale e l’altopiano.

La piccola proprietà coltivatrice 
era più diffusa nella zona di alta col­
lina, nella bassa e media montagna e 
nella zona degli altipiani. La piccola 
proprietà, dislocata maggiormente 
nelle vicinanze dei centri rurali, era 
frammentatissima: i contadini viveva­
no in maggioranza nei centri e gior­
nalmente si recavano a coltivare i 
loro fondi. In generale, i coltivatori 
diretti, autonomi e non, integravano 
gli scarsi redditi dell’impresa agraria 
con il ricorso alla emigrazione stagio­
nale, che rappresentava una necessità 
assoluta per la popolazione montana. 
La famiglia di un piccolo proprieta­
rio possedeva in genere oltre ad ap­
pezzamenti di terreno di piccola 
estensione, una fetta di terreno a ca­
stagneto da frutto o a bosco ceduo di 
castagno e ceno, di estensione varia­
bile ma sempre ndotta (1-3 ettari) 
sava lA°m,UZ'°ne a mczzadna interes­
sava la maggior parte del terreno an 
poderato nella bassa e media monta­
gna e nella zona dei crinali comun 
fona- generalmente l’estensione dei 
shteX^drÌ?n0neran>°'‘ocon'

mezzadria15. È condotto

2. Nella regione montana nk.„- 
non si verificò quel fenomeno'^ 
espansione della piccola nrnJ. ■ , 
contadina, che invece interessò |ta 
regioni montane toscane e che del tre 
sto fu presente nel pistoiese solo^' 
alcuni centri e in proporzione lim;,In 
tissima16. La diversa composito®' 
sociale delle categorie agricole m C 
tane, con il predominio della nic™?' 
proprietà coltivatrice, caratterizzav 
in modo particolare questa region 
rispetto alle altre zone dell’Apnenni 
no Tosco - Romagnolo. n "

La tendenza all’abbandono del no 
dere, alla concentrazione nei paesi 
alla discesa delle famiglie mezzadri ì 
verso le zone collinari fu immediata 
nel dopoguerra. Il Catalano nel suo 
intervento sull’Appennino toscano fra 
il ’20 e il ’30 richiama giustamente 
l’attenzione degli storici sulla necessi 
tà di tener presenti nell’analisi da una 
parte gli effetti con cui la crisi econo­
mica mondiale della fine del ’20 in­
vestì sia l’Europa che l’Italia, e dal­
l'altra la ripresa economica della fine 
del 22 in relazione ad una adeguata 
comprensione degli effetti che questi 
due “diversi e contrastanti momenti 
economici” ebbero sia sul piano eco­
nomico che su quello sociale. Il Cata­
lano sottolineava che, sia pur consi­
derando il minor effetto della crisi 
nelle zone prevalentemente agricole, 
la diminuzione dei consumi rese assai 
difficili le condizioni dei contadini e 
che soprattutto il momento della re­
cessione dovette essere pesante per 
chi aveva nel lavoro della terra la 
maggiore, se non l’unica fonte di red­
dito17- —

Le considerazioni del Catalano ap­
paiono assai adeguate se si mettono 
in relazione all’eccessivo peso che è 
stato dato da più parti al relativo mi­
glioramento economico e alla dispo­
nibilità di capitali liquidi dei contadi­
ni della montagna. Del resto questo 
relativo maggior benessere che si at­
tribuiva ai ceti agricoli montani non 
era stato tale da far dimenticare al 
governo i gravi problemi che incom­
bevano su tutta la regione montana 
toscana; la zona appenninica era sta­
ta considerata nel dopoguerra una 
delle regioni che dovevano essere in­
serite nel programma di riordinamen­
to della riforma della legislazione in 
materia di boschi e terreni montani18. 
Vedremo poi come dopo l’avvento 
del regime fascista la legislazione sui 
terreni montani portò ben miseri mi­
glioramenti nel pistoiese.

Il Tassinari già nel 1921 indicava il 
problema della montagna come uno 
dei punti fondamentali per il riordi­
namento, il rinnovamento e lo svl" 
luppo dell’economia montana e rura­
le. L’intervento del Tassinari, con­
temporaneo alle grandi agitazioni 
contadine, individuava nella estensio­
ne della piccola proprietà coltivato-
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condizioni di vita nella montagna pistoiese.Economia e

di Roma. Sono state eseguite da 
Mara Rengo che ha anche curato la 
catalogazione del materiale del Mu­
seo di Rivoreta per conto dell'Istituto 
Centrale per il Catalogo e la Docu­
mentazione e del Museo Nazionale 
delle Arti e Tradizioni Popolari di 
Roma.

Foto di Mara Rengo.
Archivio del Museo Nazionale delle Arti e Tradizioni Popolari, Roma.

torie maggiori si orientavano verso la 
Corsica, dove trovavano occupazione 
nel taglio delle macchie boschive e 
nella carbonizzazione del legno. Al 
l’interno, ormai in crisi il tradiziona­
le rapporto di complementarietà eco' 
nomica e produttiva fra la Maremma' 
toscana e il pistoiese, come vedremo 
meglio in seguito, il flusso migratorio 
si concentrava prevalentemente verso 
i lavori boschivi nel grossetano e in 
Sardegna. Erano soprattutto i piccoli 
proprietari e i mezzadri montani che 
trasformatisi in boscaioli, compone­
vano le fitte schiere di lavoratori 
agricoli che per lunghi mesi emigra­
vano dalla provincia. I boscaioli rap­
presentavano la quasi totalità dei la­
voratori agricoli emigrati: dal 1930 al 
1932 su un totale di 6483 emigrati al- 
l'intemo 5.019 erano boscaioli35. Non 
è possibile scorporare da questi dati 
indicazioni tali da permetterci di in­
dividuare quale fosse la provenienza 
geografica degli emigrati (esteri ed in­
terni) pistoiesi: abbiamo voluto per­
ciò richiamare l’attenzione sulla cate­
goria dei boscaioli perché è nolo che 
questi provenivano quasi interamente 
dalla montagna pistoiese. L'emigra­
zione, dunque, raccoglieva la sua 
componente più importante fra la 
popolazione montana, a ulteriore 
conferma delle durissime condizioni 
di vita e della degradazione economi­
ca di questo territorio. A questo pro­
posito, una ulteriore conferma ci vie­
ne dal Modena che ricorda come il 
Consiglio Provinciale delle Corpora­
zioni segnalasse al 31 dicembre 1933 
come disoccupati 1257 boscaioli, 
“tutti facenti parte della popolazione 
montana36”.

Dal censimento del ’36 risulta che 
la popolazione momentaneamente as­
sente dei comuni propriamente mon­
tani assommava ancora a 2138 indi­
vidui, cioè 1’11,6% della popolazione 
residente. Complessivamente tutta la 
regione montana, cioè considerando 
anche il comune di Pistoia, registrava 
oltre il 53% (6.035 unità) di tutta l’e­
migrazione della provincia. Rispetto 
al censimento del ’31, cioè al periodo 
più intenso dell’emigrazione e dello 
spopolamento montano, c’era co­
munque una diminuzione di circa il 
25% degli emigrati di provenienza 
montana, che assommavano in quel­
l’anno a 2781 unità (su tutta la regio­
ne montana il calo era del 13%). Re' 
stava comunque un tasso di emigra­
zione assai elevato.

Le foto qui presentale si riferiscono 
ad alcuni oggetti della raccolta del 
"Museo Etnografico della Monta­
gna" di Rivoreta di Cutigliano (Pi­
stoia). Gli oggetti, donati per la mag­
gior parte dalla popolazione di Rivo­
reta, riguardano le attività economi­
che preminenti della zona negli anni

3. Le correnti migratorie per i noti 
motivi tendevano a spostarsi dopo il 
1930 verso l’interno del regno; co­
munque assai importante era stato lo 
sbocco estero per la popolazione 
montana; i 3914 “residenti esteri” di 
provenienza montana rappresentava­
no circa il 16% della popolazione 
montana residente al censimento 
193137.

ne dei coloni mezzadri che non 
siano autorizzati per iscritto dal 
proprietario interessato, e che 
procedano al graduale licenzia­
mento di quei coloni mezzadri 
che, attualmente occupati, non si 
procurassero tale autorizzazio­
ne36".

Si tendeva a far passare questo 
provvedimento come un atto di giu­
stizia sociale verso le altre categorie 
di lavoratori che potevano essere in­
teressate dalla disoccupazione; in 
realtà il vero motivo che muoveva i 
sindacati fascisti era il tentativo di 
mantenere immobili i rapporti di 
produzione nelle campagne e, soprat­
tutto. di salvaguardare gli interessi 
della grande proprietà terriera attra­
verso il rispetto del patto di mezza­
dria.

Del resto quelli che erano i veri in­
tendimenti della presa di posizione 
della Federazione degli agricoltori pi­
stoiesi trasparivano dallo stesso co­
municato. quando si ammetteva che i 
principi di esso tendevano

“soprattutto a legare il colono 
alla terra e a obbligarlo a intensi­
ficare il lavoro dei campi e all’os­
servanza del contratto col quale 
s’impegna di dedicare tutte le 
braccia della famiglia colonica al 
lavoro del podere da essa locato”27; 

in perfetta sintonia con le decisioni e 
le proposte fatte dal Consiglio Pro­
vinciale della Economia di Firenze e 
in anticipo sulle stesse decisioni del 
governo in materia2*.

Comunque, il governo fascista in­
tervenne ben presto con la decisione 
di instaurare rigorosi vincoli alla mo­
bilità delle popolazioni agricole, “le 
quali da sempre avevano cercato di 
ricavare dall’emigrazione temporanea 
un’integrazione dei loro magri reddi­
ti”, ma se questi provvedimenti ebbe­
ro un qualche effetto a livello nazio­
nale nella provincia di Pistoia vedre­
mo poi come l’emigrazione e l’esodo 
dalle campagne fosse praticamente 
inarrestabile2’,

“sono generalmente gli uomini 
validi che nei mesi invernali ab­
bandonano la casa e la famiglia e 
si recano nei boschi delle altre re­
gioni d’Italia, dove conducono 
una vita di sacrificio e di duro la­
voro riuscendo a raggranellare un 
modesto gruzzolo che riportano a 
casa, quando a primavera se ne 
tornano a casa per riprendere il 
lavoro nelle loro proprietà”30.

11 lavoro a cui erano sottoposti i 
montanari era dei più gravosi e insa­
lubri; infatti, conducevano sul luogo 
di occupazione una vita disagiata per 
la mancanza di abitazioni igieniche e 
per la scarsità del vitto. La durata del 
lavoro era di circa 6 mesi; il Modena

che vanno dalla fine dell'Oitocento al 
secondo dopoguerra. La raccolta, ap­
partenente al Comune di Cutigliano, 
è esposta al pubblico nei locali di una 
ex scuola di Rivoreta.

Le fotografie fanno parte dell'Ar­
chivio fotografico del Museo Nazio­
nale delle Arti e Tradizioni Popolari

calcolava che il reddito netto di qu
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guità dei fondi e della cnsi delle pro­
duzioni agricole montane andavano 
ad alimentare le schiere del brat­
tato agricolo e del flusso migratorio3.

Ciò anche per la profonda crisi che 
travagliava le più grandi concentra­
zioni industriali pistoiesi, 1 altro 
sbocco che aveva permesso a molti 
lavoratori agricoli in passato di tro­
vare fuori dell’agricoltura il mezzo 
per far quadrare gli scarni bilanci fa­
miliari attraverso l’occupazione più o 
meno precaria in fabbrica.

La S.M.l. (Società Metallurgica Ita­
liana), controllata dalla famiglia Or­
lando, aveva ridotto al minimo la 
produzione e l’occupazione in tutta 
la regione; sulla montagna pistoiese 
dove questa società aveva dei grandi 
stabilimenti a Campotizzoro, a bime­
stre e a Mammiano gli occupati subi­
rono un calo fortissimo: a Campotiz­
zoro si passò dai 3.750 addetti del 
1918 a 695 nel 1925 e a soli 126 nel 
193032. Lo stesso andamento si verifi­
cò nell’altra grande concentrazione 
industriale pistoiese, la S. Giorgio, 
dove il personale impiegato fu ridotto 
notevolmente e gli occupati non eb­
bero almeno fino all’inizio delle guer­
re coloniali nessuna sicurezza del 
mantenimento del posto di lavoro, in 
quanto nella fabbrica non si lavorava 
più di 8-9 mesi l’anno e non appena 
si determinava una sia “pur breve so­
luzione di continuità fra il termine di 
una commessa e l’inizio di un'altra ... 
le maestranze erano immediatamen­
te, senza alcun preavviso, sospese”. 
Fu all’inizio dell’aggressione fascista 
all’Etiopia che si manifestò una in­
versione di tendenza in questi due 
centri che rappresentavano il polmo­
ne industriale della provincia di Pi­
stoia: a Campotizzoro nel ’37 risulta­
vano occupati 2.822 operai che sali­
rono a 5.174 nel ’4033. Lo stesso mo­
vimento demografico del comune di 
S. Marcello, che, come vedremo, ave­
va subito una flessione nel *31, rice­
verà dalla ripresa produttiva ’ delia 
S.M.l. una forte spinta all’incremento 
della popolazione, in ciò unico dei 
comuni montani.

Questo squilibrio fra l’esuberanza 

industriali, dava luogo ad una mas 
siccia emigrazione verso l’esterno e

t 'ntern° del regno- L’emigra­
zione temporanea all’estero fu premi 
nente fino al 1932: le correnti mig^
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4. II Modena individuava le cause di 
questo fenomeno di spopolamento 
nelle misure restrittive imposte dal­
l’emigrazione temporanea all’estero, 
che causava il definitivo stabilirsi 
fuori d’Italia di intere famiglie; nella 
diminuzione del lavoro e la chiusura 
di alcune aziende industriali; nella di­
minuzione dei redditi dell’industria 
zootecnica e forestale, in seguilo al 
crollo dei prezzi verificatosi dopo il 
1928; nella restrizione imposta alla 
pastorizia; nel diffondersi delle ma­
lattie fillosseriche e del mal d’inchio­
stro; e ultima ma non meno impor­
tante nella pressione tributaria45. Non 
mancava neppure il tradizionale ri­
chiamo della letteratura fascista e

che in maggior parte risiedevano nei 
paesi, e che la crisi economica inve­
stendo i più importanti stabilimenti 
industriali montani respinse verso la 
campagna larghi strati contadini pre­
cedentemente inurbati, è abbastanza 
spiegabile. Tuttavia spiccava il caso 
di Sambuca, il comune interessato 
dal maggior tasso di diminuzione in 
assoluto della popolazione e che re­
gistrava anche una diminuizione del 
27,8% della popolazione sparsa42: la 
popolazione tendeva a concentrarsi 
nei centri di fondovalle, situati in 
prossimità o sulla statale per Bolo­
gna, era un vero e proprio esodo da­
gli insediamenti più propriamente 
agricoli.

L’accentramento di questa popola­
zione negli agglomerati di fondovalle 
non era dovuto al caso, ma, anzi, 
metteva in evidenza un altro dei gra­
vi problemi irrisolti della regione: il 
problema dell’isolamento di una lar­
ga parte della popolazione contadina 
montana43-

Questa carenza di mezzi di comu­
nicazione si rifletteva sullo sviluppo 
economico di questo territorio, anzi 
da alcuni era indicato come il mag­
gior impedimento alla valorizzazione 
di tutta la zona44.

Comunque, ciò non costituiva un 
problema solo della popolazione del 
comune di Sambuca ma di tutta la 
montagna in generale, anche se quel 
territorio ne subiva gli effetti maggio­
ri. Per queste zone più interne la 
maggior parte dei mezzi di comunica­
zione era costituita dai “vetturali”, 
attraverso le mulattiere; è evidente 
che si trattava di traffici lenti e di­
spendiosi che non incoraggiavano 
certamente la produzione e gli scam­
bi dei prodotti, né favorivano l’intro­
duzione e l’acquisizione di tecniche 
agrarie più moderne, né il turismo 
che tanta importanza rivestiva per i 
centri montani. Nonostante ciò, la 
piaga dell’analfabetismo era quasi 
scomparsa da queste zone e forte e 
vivo fra i montanari risultava il desi­
derio di aumentare la propria cultu­
ra.

sterna ^X‘dT intono e la 

altri comuni montani e ne era un se­
gno evidente la brusca inversione di 
tei}d““ de movlmento demografico 
nel 1921; nell’altro comune il forte 
sviluppo demografico del primo ven­
tennio del secolo era favorito e soste­
nuto dalla fortissima crescita indu­
striale, che interrottasi bruscamente 
nel decennio 1921-1931, riprenderà 
potentemente intorno al 1936 dando 
al movimento demografico un nuovo 
e deciso incremento40.

Comunque insieme al dato genera­
le della crescita totale della popola­
zione si può notare una stasi verso la 
fine del primo ventennio del secolo. 
Non si trattava di fenomeni di spopo­
lamento, se teniamo presente il feno­
meno di ben più vasta proporzione 
che si sviluppa soprattutto negli anni 
fra il 1920 e il 1930; comunque era 
già tale da suscitare il preoccupato 
interesse di economisti e politici. Per 
il decennio 1921-31 si nota invece un 
accentuato fenomeno di diminuzione 
della popolazione, un vero e proprio 
spopolamento per alcune zone: Cuti- 
gliano, Marliana, Piteglio, Sambuca, 
San Marcello registravano rispettiva­
mente una diminuzione della popo­
lazione presente del 2,4%; 20,4%; 
15,1%; 27,1%; 4,4% e in quella resi­
dente del 6,9%; 19,6%; 21,2%; 
20,9%; 2,7%.
In totale la popolazione diminuiva 
del 13,5% per quella residente e del 
13,2% per quella presente.

L’aumento dell’insieme della popo­
lazione residente e presente sulla 
montagna nel 1936 (4,7% e 9,2% ri­
spetto al 1931) era determinato dal 
notevole incremento demografico di 
S. Marcello che da solo, per i noti 
motivi, registra una crescita della po­
polazione residente superiore a quella 
globale della regione montana (1736 
l’aumento delle unità demografiche a 
S. Marcello; 1179 il totale montano) 
e contribuisce per il 95,2% all’au­
mento complessivo della popolazione 
presente sulla montagna (1964 unità 
S. Marcello; 2061 il dato complessivo 
montano41). , „

Come possiamo constatare dalla 
tabella III, si verificava una crescita 
della popolazione agglomerata nel 
primo periodo del secolo, dal 45,4 ,o 
del 1901 al 51,7% del 1911, presen­
tando un regresso nella fase successi- 

50,6% nel 1921 e 48,1% nel 
1931. Complessivamente la popola­
zione sparsa risentiva in minor misu­
ra degli effetti della crisi del decennio 
1921-31: l’agglomerata calava nspe - 
to al ’21 del 17,8%, mentre quella 
qnarsa solo del 9,3%.

Il fenomeno, se pensiamo che: quasi 
tutta la piccola proprie a coltivatrice 
èra situata in prossimità dei cento o 
era situai» h contadini
comunque posseauia

Le indagini I.N.E.A. sulle condi­
zioni di vita e lo spopolamento mon­
tano mettono in evidenza come l’an­
damento complessivo del movimento 
demografico presenti una crescita co­
stante fino al 1921 e come successi­
vamente si sia presentata una fase di 
stasi e una decisa inversione di ten­
denza nel decennio 1921-193138 
(Vedi tab. II).

La popolazione, come si nota, dai 
dati esposti in tabella, ha subito un 
progressivo aumento nel primo ven­
tennio del secolo, e ciò può anche 
confermare la fase di relativo maggior 
benessere attraversata dalla regione 
nel periodo. Ma il fenomeno può es­
sere più evidente se costruiamo i nu­
meri indice. Infatti, se riferiamo al 
totale della popolazione montana re­
sidente al censimento 1901 i totali 
delle rilevazioni successive, rileviamo 
che, dopo la crescita del primo ven­
tennio del ’900 (indice 107,4 nel 
1911 e 111 nel 1921), nel decennio 
successivo (indice 96 nel 1931) si re­
gistrava non solo una perdita secca di 
15 punti rispetto al 1921 ma addirit­
tura un dato indice inferiore di ben 4 
punti rispetto ai livelli raggiunti all’i­
nizio del secolo. Solo nel 1936 il 
trend della popolazione si riattestava, 
sia pure di poco (104), al di sopra 
della quota indice del 1901, ma, 
come vedremo, non si trattava tanto 
di una inversione di tendenza legata a 
fenomeni di ripresa demografica che 
interessavano tutta la regione monta­
na, quanto ad elementi specifici de­
terminati dall’evolversi della situazio­
ne economica del comune di S. Mar­
cello.

L’andamento dei dati indici e della 
popolazione in assoluto assumerebbe 
un significato ben più pregnante se 
fossero confrontabili anche i dati dei 
censimenti precedenti. Significativo, 
comunque, il caso dei comuni di S. 
Marcello e Sambuca, dove il movi­
mento della popolazione dal 1871 al 
1921 registrava, per quanto riguarda 
la popolazione presente, una crescita 
percentuale rispettivamente del- 
1’89,9% e del 15,4%, tendenza che si 
invertiva non appena i termini del 
confronto venivano spostati dal 1921 
al 1931: infatti nel periodo che anda­
va dal 1871 al 1931 la popolazione 
presente nel comune di Sambuca re­
gistrava un calo di quasi il 16% e 
quella di S. Marcello pur mantenen­
do un segno positivo marcava una 
perdita netta di circa 1’8,5% rispetto 
al 192139.

Anche i soli dati dei due comuni di 
Sambuca e S. Marcello confermano 
l’andamento prima indicato nel mo­
vimento della popolazione: aumento 
fino al 1921, stasi e spopolamento 
nel 1921-31. Questi due comuni rap­
presentavano per molti versi gli op­
posti poli del movimentò demografi­
co e dello sviluppo economico - so­
ciale della montagna. Nel primo co-
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ci poteri è dimostrata poi dalla scar­
sezza delle opere di miglioramento 
intraprese dagli istituti addetti al cre­
dito agrario, Istituto Federale di Cre­
dito Agrario o quello per la bonifica 
integrale60. Dai dati elaborati dal Mo­
dena risultavano effettuate nei comu­
ni della montagna pistoiese nel 1929 
solo 4 operazioni di credito agrario 
per opere di miglioramento per un 
totale di L. 245.000. Nel 1937 le 
operazioni di credito agrario erano 
salite a 56 per un totale di 460.434 
lire, ma, come possiamo constatare, 
all’aumento delle operazioni di credi­
to non corrispondeva una pari cresci­
ta del volume complessivo del credi­
to; anzi la media del credito per cia­
scuna operazione (circa 8.200 L.) 
scendeva molto al di sotto delle quote 
registrate nel 1929 ad ulteriore dimo­
strazione dell’assoluta carenza del­
l’intervento in questo settore da parte 
degli istituti preposti al credito agra­
rio e al miglioramento fondiario6'.

5. Dalle osservazioni che siamo ve­
nuti fin qui facendo appare evidente 
l’importanza del settore agricolo nel­
l’economia montana e tale indicazio­
ne appare ulteriormente confermata 
se diamo uno sguardo alla composi­
zione professionale della popolazione 
montana. Dal censimento della popo­
lazione del 1931 rileviamo dei dati 
estremamente significativi: su una 
popolazione residente di 94.934 indi­
vidui nella regione agraria di monta­
gna, la popolazione agricola ammon­
tava a 41.963 unità, pari al 41,7% 
della residente. La divisione in cate­
gorie professionali, secondo la posi­
zione sociale del capo famiglia, fatta 
dal censimento, indicava una popola­
zione agricola composta da 12.617 
coltivatori diretti, 2.526 fittavoli, 
13.625 mezzadri, 3.862 braccianti e 
9.333 di altri addetti all’agricoltura62.

Ancor più elevata la popolazione 
agricola se consideriamo solo i comu­
ni prettamente "montani”; il censi­
mento infatti considerava il comune 
capoluogo interamente nella regione 
montana, mentre solo i 2/3 erano di­
slocati in zone montane, ed inoltre il 
centro cittadino con la sua forte ag­
glomerazione e lo sviluppo del setto­
re secondario e terziario alterava in 
parte i rapporti esistenti nella com­
posizione professionale dell'economia 
rurale montana.

Rispetto al quadro complessivo la 
popolazione agricola risultava com­
posta da 12.665 unità su un totale di 
24.871 persone e cioè era pari al 
51,2% della popolazione residente. 
Nella zona compresa dai comuni 
considerati la divisione per categorie 
professionali, sempre secondo la pro­
fessione del capo famiglia, registrava 
5.728 coltivatori diretti, 136 fittavoli, 
2.301 mezzadri, 900 braccianti e 
3.600 altri addetti63. Piuttosto interes-

mento di lungo periodo nella progres­
siva decadenza dell’impresa transu­
mante, nella stazionarietà della pic­
cola proprietà coltivatrice e nella len­
ta trasformazione del podere a mez­
zadria che, attraverso l’alleggerimen- 
to della manodopera vivente sul po­
dere (a causa del fenomeno di spopo­
lamento), l’aumento dell’ampiezza 
dell'azienda, la riduzione dei semina­
tivi e l’aumento della superficie a fo­
raggi e dei capi di bestiame, tendeva 
a trasformarsi in un tipo di impresa 
non ancora diffuso in questa zona, 
del tipo che essi definivano di “casci­
na montana”47.

L’ordinamento economico e pro­
duttivo della “cascina”, secondo que­
sti studiosi, era in grado di raccoglie­
re l’orientamento generale verso i tipi 
di impresa non transumanti o che 
fossero in grado, più degli attuali, di 
impedire ai contadini di dover ricor­
rere alla emigrazione per integrare i 
propri redditi. I rapporti di produzio­
ne della “cascina” erano analoghi a 
quelli della mezzadria, il carattere 
innovatore di questa impresa era dato 
dal diverso orientamento produttivo 
imperniato sull’allevamento del be­
stiame48.

Certamente i due autori erano fe­
deli interpreti delle esigenze messe a 
nudo dal ciclo economico montano, 
ma non coglievano l’antitecità di 
queste proposte nei confronti dell’in­
dirizzo economico - agrario del regi­
me degli agrari toscani: anzi dimo­
stravano di non avvertire la peculia- 
rietà della fase economica presente ri­
tenendo di poter liquidare l’anda­
mento, contrario alle loro ipotesi, ri­
levato negli ultimi anni dalla grave 
depressione economica e dalla drasti­
ca caduta dei prezzi del prodotto 
zootecnico, alla stregua di un fatto 
contingente, non in contrasto con l’i­
potesi fatta49.

Comunque, altre fonti, già durante 
il regime fascista, ritenevano che Io 
spopolamento dell’Appennino Tosca­
no fosse da attribuirsi a cause di ca­
rattere prevalentemente economico; 
e, più precisamente, allo squilibrio 
estremamente dannoso per l’econo­
mia montana fra i prezzi del bestia­
me e dei cereali. A questi fatti, frutto 
di un ben determinato indirizzo eco­
nomico e produttivo, bisognava risa­
lire per comprendere lo scarto dal rit­
mo lento della depressione della pò-’ 
polazione al ritmo brusco dell’esodo 
e dello spopolamento.

Per dare un’idea più precisa del­
l’importanza dei singoli settori dell’e­
conomia agraria sul totale della pro­
duzione lorda vendibile e sulla quota 
di ogni singola produzione destinata 
alla vendita o all’autoconsumo, ri­
portiamo le tabelle elaborate sul Mo­
dena che sono assai indicative. Da 
queste tabelle (n. IV e n. V) appare 
evidente l’importanza della produzio­
ne zootecnica sia sulla formazione

si è sostenuto, ma la reale portata del 
fatto indicato può essere vista nella 
sua piena entità solo approfondendo 
ulteriormente la questione. In primo 
luogo, si deve rilevare che la superfi­
cie boschiva e improduttiva rappre­
sentava il 75,3% del totale, riducendo 
drasticamente la superficie realmente 
lavorabile53 e agraria; inoltre debbia- 
mo considerare che la superficie agra- 
ria e forestale era estremamente fra­
zionata, non solo in riferimento alla 
piccola proprietà, autonoma e non, 
ma anche alla superficie appoderata e 
in affitto. In una realtà economico 
-agraria di questo genere anche un 
minimo aumento della superficie a 
cereali creava dei “problemi agrari” 
intimamente collegati con l’andamen­
to dell’intera produzione del fondo54.

La difesa e il mantenimento del pa­
trimonio zootecnico era quindi di 
primaria importanza per l’economia 
agraria montana; in particolare si 
trattava dello sviluppo del patrimo­
nio bovino di cui Pistoia, come è 
noto, era un mercato assai importan­
te. Ma questo era un settore dove la 
crisi si era manifestata più duramen­
te; un dato interessante: i comuni 
montani registravano in assoluto la 
densità bovini/Kq. più bassa della 
provincia: 10 al Kq.; nel resto del pi­
stoiese si registravano quote superiori 
a 50 per Kq. Comunque era in crisi 
tutto il settore zootecnico montano, 
ad eccezione, come possiamo consta­
tare della tab. VII in cui sono con­
frontati i censimenti del bestiame del 
1881, 1908 e 1930, del settore dei 
suini, che però aveva scarsa rilevan­
za. Il patrimonio bovino attraversa 
nel ventennio circa che intercorreva 
fra le due ultime rilevazioni una fase 
di stagnazione, che è già di per sé in­
dice della crisi del settore; una de­
pressione fortissima investiva il setto­
re ovino. La diminuzione effettiva in 
questo settore era assai notevole, cir­
ca il 16% in mefio rispetto al 1908 e 
oltre il 50% rispetto al 1881, ma que­
st’ultimo dato è molto relativo poi­
ché, sostiene il Modena, negli ultimi 
due censimenti non erano compresi 
gli ovini transumati: per quest’ultimi 
dobbiamo considerare che gli effetti 
della restrizione della libera transu­
manza e della fine dei pascoli comu- 
nativi accentuava la crisi di quegli 
anni55.

Assai indicative appaiono le frasi 
del Modena a proposito di questo ar­
gomento: “il problema zootecnico è 
indubbiamente assai serio e grave: 
forse di più di quanto lo sia il proble­
ma granario”, scriveva, e il riferi­
mento al quadro nazionale era perfet­
tamente pertinente alla situazione 
della montagna pistoiese, da cui del 
resto aveva preso le mosse56. La cau­
sa primaria della crisi della zootecnia 
in quegli anni andava cercata nelle 
direttive della politica agraria fasci­
sta, ma la risoluzione del problema

conservatrice del tempo alle mutate 
e aumentate esigenze dei lavoratori 
determinate dal rivolgimento degli 
usi e delle consuetudini causate dalla 
guerra-’46.

Certamente il Modena coglieva tut­
ti gli elementi intrinseci al fenome­
no dello spopolamento montano, ma 
la sua analisi non coglieva la peculia- 
rietà delle forme e il peso degli effetti 
con cui la politica economica agraria 
del fascismo si inseriva nel fenomeno 
di tendenza, nella depressione ciclica 
della popolazione montana preesi­
stente. Si vuole dire, cioè, che l’anali­
si storica deve cogliere i tratti propri, 
ben definibili e dirompenti sul preca­
rio equilibrio popolazione - territo­
rio. con cui il fascismo si inseriva 
nella realtà socio - economica monta­
na, e distinguere dalla tendenza di 
lungo periodo dovuta essenzialmente 
alla trasformazione in corso della 
economia silvo - pastorale tradiziona­
le e delle altre forme arretrate della 
struttura agricola montana. La ten­
denza di lungo periodo era una diret­
ta conseguenza della struttura preca­
pitalista dell’agricoltura montana che 
dava origine ai rapporti di produzio­
ne tipici dell’Appennino pistoiese; ci 
si stava muovendo per il decadimen­
to di un tipo d’impresa, il podere 
montano non autonomo completato 
dalla pastorizia transumante, verso 
un diverso modello d’impresa: l’a­
zienda montana fissa.

Come accennato, la scomparsa dei 
boschi e dei pascoli intorno alla fine 
del secolo, la diminuzione della libe­
ra transumanza verso la Maremma 
metteva in crisi una delle strutture 
portanti dell’economia montana: l’e­
migrazione stagionale di una larga 
parte dei contadini montani rigida­
mente funzionale all’esistenza di pa­
scoli e alla libertà di pascolo nella 
Maremma Toscana.

L’effetto più evidente non era sol­
tanto il crollo di uno dei settori più 
importanti dell’agricoltura montana: 
la pastorizia nomade, ma anche uno 
squilibrio dell’assetto territoriale degli 
insediamenti montani che nella con­
nessione e nel collegamento con la 
Maremma Toscana trovavano la loro 
ragione essenziale di esistenza. In 
ogni caso, la connessione e il collega­
mento fra la Maremma e la monta­
gna pistoiese favoriva resistenza di 
un legame limitativo, instabile e non 
organico con la terra, tanto che la 
coltivazione dei piccoli appezzamenti 
di terreno diventava spesso pratica 
accessoria dei mesi estivi. La parcel­
lizzazione della proprietà fondiaria si 
rivelava quindi sempre più un ele­
mento di arretratezza strutturale nel 
mutato contesto produttivo del terri­
torio, perdendo ogni funzione positi­
va. Il Bandini e il Boccetti in uno 
studio sull’Appennino toscano indivi­
duavano giustamente i caratteri es­
senziali della fase attuale del movi-

della produzione totale che nella 
composizione della parte vendibile- 
la quota del prodotto del bestiame 
sul totale andava da un minimo del 
13% ad un massimo del 50% a secon­
da delle diverse zone altimetriche in 
cui era divisa la montagna, mentre la 
parte vendibile di questo prodotto va­
riava nell’ordine del 50-95%. Dei 
prodotti delle colture agrarie la parte 
maggiore spettava ai cereali che an­
davano da un minimo del 24% ad un 
massimo del 50%, ma mentre per i 
prodotti zootecnici una larga parte 
più della metà del prodotto al mini­
mo, poteva essere venduta; dei cereali 
la maggior parte era destinata all’au­
toconsumo; solo il frumento era de­
stinato alla vendita nella proporzione 
del 25-30% sul totale prodotto nelle 
zone di bassa e media montagna, 
mentre nelle altre era destinato al­
l’autoconsumo. Delle altre colture la 
più larga parte era destinata al consu­
mo diretto, ad eccezione delle patate 
e delle castagne, che tuttavia non 
rappresentavano nella composizione 
del prodotto totale lordo vendibile 
una quota molto importante50.

La produzione dei cereali era, co­
munque, insufficiente o appena suffi­
ciente ai bisogni delle famiglie colo­
niche; di conseguenza spesso la parte 
padronale veniva lasciata al colono 
favorendo ulteriormente l’indebita­
mento del mezzadro col concedente. 
Tuttavia si notava la tendenza al­
l’aumento della superficie a grano a 
scapito delle colture foraggere, la cui 
produzione era intimamente collegata 
al mantenimento e allo sviluppo del 
patrimonio zootecnico e quindi si ri­
levava giustamente che il problema 
agrario montano non poteva essere 
visto in puri termini quantitativi, ma 
doveva essere valutato in funzione di 
un equilibrio degli indirizzi produtti­
vi aziendali e di una scelta basata su 
giusti criteri di economicità51.

Comunque che ci fosse un aumen­
to della superficie a cereali è abba­
stanza comprensibile se consideriamo 
la bardatura propagandistica instau­
rata dal regime per diffondere la col­
tura granaria, che certamente posse­
deva elementi di presa sulla popola­
zione rurale, e che del resto la grande 
proprietà a conduzione diretta o ap­
poderata, che non era poco estesa 
come da più parti si è sostenuto, era 
logicamente propensa a favorire l’e­
stensione della produzione di una 
coltura che manteneva prezzi alti sul 
mercato. Dai dati della tabella VI 
possiamo esaminare il quadro della 
ripartizione della superficie produtti­
va della regione considerata52.

Si rileva che l’estensione dei semi­
nativi semplici e delle colture legnose 
non rappresentava a prima vista una 
parte eccessiva, il 9,6% con 2.949 et­
tari; implicitamente si potrebbe con­
cludere che l’estensione del seminati­
vo non era cosi eccessiva come prima

e condizioni di vita nella montagna pistoiese.

unatemndOrmOntanO richiedeva anche 
una modificazione dei rapporti di 
produzKme, come prima accennato, e 
la risoluzione del problema dei rap­
porti agricoltura - silvicoltura.

Il bestiame della regione montana 
si trovava in condizioni di carne 
piuttosto “mediocri”, ma il carico 
bestiame risultava lo stesso elevato 
rispetto alla disponibilità foraggera, 
tendendo a gravare eccessivamente 
sulla produzione boschiva57. Al con­
trario della tendenza allora in atto, 
volta ad estendere la coltivazione ce­
realicola, era quindi necessario incre­
mentare la produzione foraggera dei 
poderi di montagna e migliorarne le 
tecniche colturali, oltre a una intensa 
opera di bonifica tesa a ricostruire il 
deteriorato patrimonio boschivo, 
quasi completamente in mano ai pri­
vati. Tutta la letteratura economico 
-agraria del periodo metteva decisa­
mente in evidenza la tenace opera di 
bonifica da intraprendere nei comuni 
montani, orientata verso una ben de­
finita politica forestale, il rimboschi­
mento, Io sviluppo della silvicoltura, 
a cui doveva aggiungersi l’opera di 
miglioramento delle singole aziende. 
Come, del resto, veniva sottolineata 
la necessità dello sviluppo delle vie e 
dei mezzi di comunicazione per l’isti­
tuzione di un solido commercio mon­
tano e l’indirizzo verso la sostituzio­
ne della economia rigidamente fami­
liare della popolazione rurale con 
quella di mercato. La corsa all’esten­
sione delle coltivazioni cerealicole 
aveva contribuito a distruggere il dif­
ficile equilibrio agricolo montano, e 
in una zona di economia molto pove­
ra come questa per la diffusione della 
piccola proprietà e l’eccessivo appo­
deramento, quindi non in condizione 
di intraprendere un vasto programma 
di bonifica, era lo Stato che doveva 
accollarsi l’onere dell’intervento. 
Scriveva il Merendi che

“a rimediare gli attuali malanni 
dei rapporti bestiame-pascolo 
-bosco occorre seriamente tentare, 
zona per zona, adatte forme orga­
nizzative, delle quali forse la più 
attuabile potrebbe essere quella 
del Consorzio di proprietari per il 
miglioramento e usi dei pascoli”.

Cioè si proponeva di tentare un 
cambiamento ed un miglioramento 
tramite lo sviluppo di forme coopera­
tive consorziali e la ricostruzione in 
qualche modo di un demanio pubbli­

ca non sembra che il governo sia 
intervenuto realmente per promuove- e l rimboschimento, né rapa­
ne di una tecnica agrana - fo7esta‘® 

, evitare il disboscamento, né 
atta nn ner i 1 riordinamento della tantomeno per fin ndo ,.,a
propneta part cedar^ u fra 
p0S1Z‘° nm eccessivo ci fosse ben 

....



39
38 zita nella montagna pistoiese.

Economia e condizioni di vita nella montagna pistoiese. Economia e condizioni di vi

zioni di vita della popolazione mon­
tana, egli sosteneva:'

Non c’è dubbio che il cosiddetto 
problema della montagna è di 
estrema complessità, e presenta 
inoltre aspetti assai diversi quasi 
da vallata a vallata. Ma, con gli 
studi ultimati e quelli in corso, ci 
pare prossimo il momento nel 
quale si potrà affermare che la 
diagnosi dei mali è compiuta. 
Non possiamo dubitare, allora - 
in regime fascista - che verranno i 
rimedi: non taumaturgici e imme­
diati rimedi, che non esistono, ma 
un’azione metodica, su direttive 
ben precisate e tenacemente segui­
te attraverso i decenni. Essa dovrà 
in sostanza tendere dappertutto a 
restaurare o instaurare un miglio­
re equilibrio fra le risorse della 
montagna - valorizzata al massi­
mo, nel modo tecnicamente mi­
gliore - e la popolazione che ci 
vive; equilibrio che a sua volta, 
non sia troppo lontano da quello 
delle altre più fortunate regioni. E 
dovrà, non meno, rispettare, anzi 
esaltare e onorare, quel particola­
re e semplice stile di vita sociale 
montana, al quale troppo spesso 
vogliamo imporre ordinamenti 
che insanabilmente ad esso repu­
gnano, che lo corrompono e rovi­
nano79”.

Ma le previsioni del Serpieri erano 
destinate a non trovare alcuna realiz­
zazione pratica durante il fascismo; 
l’azione metodica prevista dal Serpie­
ri80 richiedeva un vasto e complesso 
programma di risanamento della 
montagna, che avrebbe richiesto in­
genti capitali, che “sarebbero stati in­
dubbiamente spesi molto più profi­
cuamente qui che in Etiopia e in 
Spagna o nella preparazione autar­
chica di una nuova guerra81”. Le in­
dicazioni degli economisti sui modi 
di intervento non mancavano, come 
si è visto; ma non esisteva, ha scritto 
il Catalano, una classe dirigente ca­
pace di recepirle e metterle in prati­
ca; comunque, a nostro, avviso, non si 
trattava tanto di una classe dirigente 
incapace e quindi da sostituire, quan­
to della necessità di rovesciare il 
blocco politico, sociale e economico 
che a questa classe aveva dato vita c i 
cui programmi erano chiaramente a 
danno delle masse popolari e per 
questo incapaci di recepire le esigen­
ze della grande maggioranza della po­
polazione82.

pagne, collegandosi così ai tratti fon­
damentali dell’andamento economico 
agrario e sociale della regione70.

santi i dati elaborati in un indagine 
del periodo sul settore economico 
agricolo di questi comuni; secondo i 
suoi elaborati la popolazione agri­
cola con occupazione principale e se­
condaria nel settore risultava pan a 
circa il 53,3% di quella residente, gli 
addetti erano 11.915: queste cifre non 
sono identiche a quelle del censimen­
to, ma è interessante constatare come 
per il Modena il dato della popola­
zione con occupazione principale e 
secondaria in agricoltura sia molto 
vicino a quello elaborato dai curatori 
del censimento per il totale dei capi 
famiglia registrati nelle categorie pro­
fessionali agricole84. ....

Particolarmente interessanti i dati 
dei comuni in relazione al grado di 
occupazione agricola: complessiva­
mente la popolazione agricola con 
occupazione secondaria superava di 
3.425 addetti quella con occupazione 
principale.

Per i dati relativi ai singoli comuni 
rileviamo che San Marcello e Sambu­
ca presentavano le quote più basse di 
addetti all’agricoltura con occupazio­
ne primaria, rispettivamente il 4% 
e il 6,8% sulla popolazione residente.

Se per San Marcello la bassa per­
centuale di addetti all’agricoltura con 
occupazione primaria può essere 
spiegato con l’alta percentuale di ad­
detti all'industria, che quindi favori­
vano l’occupazione precaria in agri­
coltura, per Sambuca questo ci sem­
bra un dato di ulteriore conferma 
della precarietà del rapporto con la 
terra di questi contadini e dello spo­
polamento che interessava questa 
zona.

6. Secondo alcuni studiosi fascisti le 
condizioni di vita dei contadini non 
erano “delle peggiori”, anche se era 
comunemente ammesso che il reddito 
dei fondi non era sufficiente a soddi­
sfare i bisogni della famiglia contadi­
na, che doveva integrarli col ricorso 
all’emigrazione, agli affitti dei locali 
durante il periodo della villeggiatura, 
alla occupazione precaria nell’indu­
stria. Ma non sembra che le indica­
zioni di questi autori possano essere 
accettate; anzi, riassumendo, si può 
concludere che gran parte dei conta­
dini della montagna versava in condi­
zioni estremamente precarie intorno 
al 1930 e la situazione generale era 
destinata ad aggravarsi negli anni 
successivi1,5, f contadini coltivatori di­
retti, autonomi e non, e gran parte 
dei coloni erano fortemente indebita­
ti; una situazione che causava da una 
parte la crisi dei rapporti fra proprie­
tari e mezzadri, dall’altra un peggio­
ramento della qualità della coltiva­
zione del podere e metteva in discus­
sione la stessa permanenza dei conta­
dini sui fondi.

E non si trattava, come sosteneva­
no anche alcuni dei più attenti con­

servatori - il Catalano cita il signifi­
cativo caso del Pontecorvo, ma lunga 
potrebbe essere la lista di quelli c 
sostenevano questa tesi -, di un inde­
bitamento causato dalle tre annate di 
crisi della produzione agricola 
(1927-8-9), oppure dal solo fatto con­
tingente del ribasso dei prezzi dei 
prodotti zootecnici, ma delle conse­
guenze dirette della politica moneta­
ria, della politica agraria e, più in 
generale, della politica economica del 
regime66. Nel modo allarmato con cui 
il Bandini poneva il problema della 
necessità dell’immediato intervento 
del regime nella realtà economico 
-sociale dell’Appennino toscano, co­
gliendo il nesso fra la crisi agricola 
montana e il fenomeno dello “spopo­
lamento rapido” di queste zone, stava 
forse una sintesi delle due posizioni67. 
Da un bilancio della composizione 
quantitativa e qualitativa dell’alimen­
tazione del contadino, coevo al dibat­
tito accennato, che risultava così 
composto:
Colazione: latte g. 200, pane 150 o 
necci 200 g. e formaggio 50 g.;
Pranzo: pane 250 g.. necci 100 g., 
frittata e formaggi 100 g., carne 60 g.; 
Merenda: frutta 100 g.. oppure pane 
100 g., formaggi 50 g.;
Cena: pane 200 g.. necci 150 g.. mi­
nestrone (patate e fagioli e verdura) 
200 g.. 1 uovo o formaggio 50 g. 6S, 
appare la povertà qualitativa dell'ali­
mentazione contadina; la parte mag­
giore del bilancio quantitativo giorna­
liero era rappresentata dal pane; 
mancavano per lo più prodotti ad 
alto valore nutritivo. La carne, infor­
ma la stessa fonte, era consumata di 
rado, di solito nelle festività e si trat­
tava quasi sempre di carne di maiale 
sotto forma di prosciutto, salsicce e 
carne affumicata69. La stessa crisi del­
la produzione del castagneto da frutto 
indicava un peggioramento delle con­
dizioni alimentari del contadino, vi­
sto che la farina di castagno veniva 
ancora impegnata per fare il pane. Il 
castagno, quindi, costituiva una im­
portante fonte di reddito, anche per 
la parte che andava messa in vendita, 
della popolazione rurale montana.

La superficie a castagneto da frutto 
si era notevolmente ridotta negli ulti­
mi 100 anni: ad es. nei Comuni di 
San Marcello e Cutigliano, i più ric­
chi con Sambuca di castagneto da 
frutto. Si trattava di una forte ridu- ■ 
zione percentuale: dal confronto dei 
dati di allora con quelli del Catasto 
leopoldino possiamo rilevare una di­
minuzione che andava da un mini­
mo del 14% ad un massimo del 53%. 
Il fenomeno era dovuto in parte agli 
effetti degli alti prezzi del legname 
particolarmente durante la guerra e 
al basso reddito di questo prodotto; 
per altri versi era determinato dalla 
estensione della superficie a seminati­
vo e dallo spopolamento delle cam-

niva messo in evidenza dalla esi­
genza di 7-596 aziende appartenenti 
S questa categoria su un totale di 
tl 720 aziende, cioè il 64,8% sul to­
tale delle aziende. Si trattava in mag­
gioranza di piccoli appezzamenti di 
terreno assolutamente insufficienti in 
enere alla sussistenza dei proprietari 

che dovevano essere integrati con at­
tività bracciantili, pastorali, o da oc­
cupazioni precarie nell’industria. È 
consequenziale che fosse questa cate­
goria a dare il maggior contributo 
alla emigrazione stagionale e ad esse­
re maggiormente colpita dal fenome­
no dello spopolamento. In montagna 
su 7.596 aziende a conduzione diretta 
il 36% non arrivava neppure all’e­
stensione di 1/2 ettaro, il 37,7% era 
compreso fra 1/2 e 3 ettari72.

Scarsamente rappresentata la me­
dia dimensione, era invece decisa­
mente presente la grande proprietà 
coltivatrice: 35 grandi proprietà con 
una estensione superiore a 50 ettari, 
mentre rappresentavano appena lo 
0,46% delle aziende, occupavano una 
superficie agraria pari al 31,6% del 
totale73.

Già da questa appare evidente la 
situazione di precarietà economica in 
cui doveva versare la maggior parte 
di queste aziende. Non meno gravosa 
appariva comunque la frammentazio­
ne e la parcellizzazione della proprie­
tà condotta a mezzadria e in affitto.

La proprietà fondiaria risultava 
scarsamente estesa e estremamente 
frazionata: 1’84,4% delle aziende per 
il 32,4% della superficie: non manca­
va e, anzi, era fortemente accentrata 
la grande proprietà capitalistica che 
copriva il 25,9% della superficie con 
solo lo 0,5% delle aziende. Un altro 
dato che balza agli occhi è la discreta 
presenza di quella che solitamente 
veniva considerata la media proprietà 
in montagna sia a conduzione diretta 
che appoderata: sul totale rappresen­
tava il 15% delle aziende e il 41,6% 
della superficie74.

Se, inoltre, rapportiamo la forma 
di conduzione alle classi di ampiezza 
possiamo constatare come fosse la pic­
cola proprietà coltivatrice diretta ad 
essere maggiormente concentrata, ri­
spetto alle altre forme di conduzione, 
nelle classi di ampiezza di minore 
estensione75. Nella zona di montagna, 
nonostante predominasse la forma di 
conduzione diretta da parte dei pro­
prietari e la mezzadria vi fosse più 
scarsamente rappresentata, non esi­
steva un ceto di piccoli - medi pro­
prietari legati alla terra da un rappor­
to stabile e primario. Fatte queste ul­
teriori considerazioni, la frase del 
Moreschini, che descriveva i monta­
nari, particolarmente i piccoli prò-

tmt, , modl per renderli più redditi- 

di terra e le sue migliorate cognizio­
ni nell uso delle tecniche colturali 
era sempre più evidente la precarietà 
del rapporto con la terra e si profila­
va sempre più decisamente il mo­
mento della sua definitiva espulsione 
dalla terra e ciò, in evidente contra­
sto con la politica di ruralizzazione e 
di ritorno alla terra sostenuta dal re­
gime, sembrava ed era un fatto irre­
versibile.

Per quanto riguarda i rapporti fra 
impresa e manodopera suII’Appenni- 
no toscano, il proprietario, sosteneva­
no Bandini e Comparini, è sempre 
l’imprenditore e per la coltura agraria 
quando non è lavoratore manuale re­
golava i suoi rapporti con i lavoratori 
agricoli per mezzo della mezzadria. E 
ciò sembra in perfetta concordanza 
con quanto siamo venuti fin qui so­
stenendo a proposito dei rapporti di 
produzione sulla montagna pistoiese. 
Le imprese capitalistiche erano par­
zialmente appoderate nei terreni 
agrari e a conduzione diretta nei ter­
reni boschivi, nei quali si ricorreva 
all’opera di operai specializzati, piut­
tosto numerosi in montagna in que­
sto settore. Le imprese lavoratrici 
coesistevano con quelle della piccola 
proprietà in imprese autonome e/o 
mezzadrili con impresa parziale e 
piccoli appezzamenti di terreno coe­
sistenti con quella parziaria77. Ma in 
realtà i rapporti fra impresa e mano­
dopera erano estremamente vari e 
non produttivi; spesso capitavano 
casi in cui piccoli proprietari posses­
sori di appezzamenti di castagneto da 
frutto, troppo estesi per la capacità 
lavorativa della famiglia, affidavano 
parte della terra e del castagneto a 
mezzadria; altri affittavano il semina­
tivo ecc.; insomma una regolamenta­
zione dei rapporti di produzione 
estremamente confusa e irrazionale 
che era conseguenza e conferma della 
instabilità del rapporto popolazione 
-agricoltura78.

Dunque, secondo quanto siamo ve­
nuti esaminando, è rilevabile un qua­
dro economico - sociale deteriorato 
fortemente sotto tutti gli aspettii e 
stupiscono le parole del Serpieri dedi­
cate alcuni anni dopo il periodo s 
cui è stata concentrata l’attenzione in 
questo lavoro, al problema della 
montagna. In un momento ancor piu 
sfavorevole all’economia e alle condi-

7. La parcellizzazione e la frammen­
tazione della proprietà fondiaria nel 
mutato contesto produttivo e nella 
peculiarità degli indirizzi economico 
- agrari del regime costituiva sempre 
più un elemento di arretratezza. Nel­
la montagna inoltre, come è stato già 
detto, si registrava la maggior diffu­
sione della piccola e piccolissima 
proprietà e gli stessi fondi a mezza­
dria e in affitto erano poco estesi; da­
gli argomenti svolti in precedenza ri­
sulta anche che la produttività di 
questi terreni era più bassa di quella 
delle altre regioni agrarie della pro­
vincia; da qui si può ben comprende­
re come le “condizioni di floridezza 
che il Miller riscontrava nella secon­
da metà del ’700 avessero potuto ce­
dere il passo ad una profonda crisi” 
che si cominciò a manifestare già 
precedentemente al periodo dello 
spopolamento vero e proprio71.

11 territorio montano apparteneva 
per il 92% a privati, per il 7,4% allo 
Stato, il restante 0,6% alla Chiesa, ad 
enti morali e a collettività agricole. A 
grandi linee è stata già indicata la 
zona di diffusione della proprietà e 
dei sistemi di conduzione agricola, 
ma sarà interessante dare qualche ul­
teriore cenno sulla estensione e il nu­
mero delle aziende in funzione del si­
stema di conduzione del fondo. Ci è 
sembrata interessante una analisi di 
questo genere poiché il fenomeno 
dell’abbandono dei fondi interessava 
non solo la piccola proprietà coltiva­
trice, autonoma e non, ma anche la 
proprietà appoderata. Va inoltre sot­
tolineato che i contadini considerava­
no l’abbandono dei poderi di alta 
montagna per quelli della zona sotto­
stante come solamente una fase di 
passaggio verso regioni agrarie più 
redditizie e accoglienti e ciò sottoli­
nea come la portata del fenomeno 
non potesse essere ancora pienamente 
avvertita.

Su un totale provinciale di 25.555 
aziende 11.720, il 45,8%,erano situa­
te in montagna, mentre per estensio­
ne le aziende montane coprivano 
43223 ettari sui 74.989 dell’intera 
provincia, cioè il 57,6%. A prima vi­
sta sembrerebbe trattarsi di un rap­
porto numero delle aziende - esten­
sione della superficie aziendale abba­
stanza favorevole; in realtà quel rap­
porto era gravemente inficiato dalla 
peculiarità più volte indicata dell’a­
zienda montana: la parcellizzazione e 
la frammentazione della piccola pro­
prietà e l’eccessivo frazionamento 
della superficie a mezzadria.

In particolare, l’estrema frammen­
tazione della proprietà a conduzione 
diretta, formata in larga parte da pro­
prietari non autonomi e particellan,



Tab. IV - Ripartizione della produzione lorda vendibile
RipartizioneTab. 1 ■

Regione
Cereali

(a) Totale(b)% % % %4.979 % %
15 28 10 37 (1) 3 7 10045 30rio del 1929. Il 2(2)dal Catasto agra™ 2La tabella è tratta IO 100

50 27 9 1(2) 1 12 100

1 (2)

Censimenti Tab. V - Destinazione della produzione lorda vendibile

193119211911 19361901Comuni P FrumentoR RP SegalePR PatateP RRP Frutta Castagne
3.660 3.184 3.4043.2653.596 v(l) c(2) c c c c4.794 3.455 3.8534.3415.146 % % % % % % % %3.2514.509 3.5503.832 3.2754.638

60 606.632 4.251 5.2415.8347.167 4.301 4.7646.469
9.074 8.182 8.823 10.1467.120 8.559 10.5596.7606.4605.603

24.384 26.05025.831 28.669 22.323 24.87125.755 23.985 27.66721.446Totale
50 100 90 100 5 95 5I dati sono stati elaborati sulle rilevazioni dei censimenti 1901, 1911, 1921, 1931, 1936
5 5 95 90 100

lab. VI - Superficie produttiva dei comuni montani
Distinte per classi di coltura

BoschiComuni1936
1921 1931

S SA s A
Ha %Ha % HaHa %Ha %Ha %Ha '/o

1.328 2.0111.937 1.173
1.420 2.4552.927 990
3.114 918718 2.333
1.616 3.0424.218 1.209
5.606 3.1402.953 5.042

9.750 2.078 6,8 30.30120.688 68,5522 1,74.065 13,4567 1,8Totali 2.382 7,813.084

41
40

6
4

100
100

1
1

Montagna

Collina

Pianura

Prorincia

Cutigliano 

Marliana 

Piteglio 

Sambuca 

Marcello

1.113

1.376

2.643

1.682

2.936

3.027

4.216

3.472

5.128

55.847

26.304

13.280

95.431

1.914

2.840

829

3.446

2.667

3.561

5.005

4.260

1.172

1.640

2.545

2.535

4.520

3.364

4.513

3.903

5.446

52.784

24.934

12.734

90.492

1.357

2.915

2.240

2.192

2.873

3.063

1.370

546

% Sup. 
agraria 

sul totale

94,5

94,8

95,9

94,8

3.123

3.539
3.450

3.837

3.440

1-a tabella è tratta dal Catasto agrario del 1929.
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Alta collina

Bassa montagna 

Media montagna 

Alta montagna

a) altopiani

b) crinali

Prodotti del 
bestiame

75

90

90

25

IO

10

Seminativi 
semplici

654 10,8
395 9,2
388 8,8
367 4,7
578 7,3

25
30

Prodotti 
del 

bestiame

13
55

100
75
70

199 4,4
208 4,8
104 1,4
56 0,8

10
10

50
24

100
100
100

30
60

30
65
60

29
15

70
40

70
35
40

475 11,1
36 0,8
10 0,1
1 00,1

Fagioli e 
ortaggi

100

100
100

3.318 54,9
3029 71,3

3.010 69
5.560 85,6

4.771 59,9

Olio e 
vino

40

100

Incolti 
produttivi

100

80
80

Totale 
superficie 
agraria c 
forestale

40

60
55

95
100

j Cutigliano

i Marliana

Piteglio

Sambuca

S. Marcello

1.222

1.110

2.311

1.734

6.978

2.228

2.727

1.129 

3.03° 
3.581

1.276 21,3
50 1,2

446 10,2

375 4,8
1.918 24,0

20
20

6.033
4.263
4.372

7.663
7.970

50

95

40

45

Castagneti 
da 

frutto 
(e)

------ gioiti delle colture

Patate Sol“,re 
legnose 
e varie

(c)

5,5

5,2

4,1

5,2

Cutigliano 

Marliana 

Piteglio 

Sambuca 

S. Marcello

agrarie
Fagioli e 
ortaggi 

vari 
(d)

Prati, 
prati pascoli 

e pascoli 
permanenti

Seminativi 
con piante 

legnose

pisio'ese'

Supeficie 
agraria e 

e forestale

Superficie 
improduttiva

(1) - Vite e Olivo
(2) - Piante da frutto.
La tabella è tratta da A. Modena, Monografia economico-agraria delPappennino Ronra. I93l

Anziende 
della Zona 
di

Alta collina 
mt. 450 - 550 s.m.

Bassa montagna 
mt. 550 - 650 s.m.

Media Montagna 
mt. 650 - 900 s.m.

Alta Montagna
a) altopiani
b) crinali

Colture
legnose 

specializzate

Popolazione agglomerata e sparsa ai censimenti 1901 - 1936

. ,.Huulcr] 12-753 10.747 11.366 13-355

calcolata s“lla wpotepon" raSemè^”^'1’ precedenti P°ÌChé Dd

785 13
115 2,7

284 6,4
247 3,4
647 80! Totale

1 fc^^onidati«munenti am^™‘
11.696 12.412 11.577

_.i dei censimenti della popolazione; le quote riportate — 
anteriori, la popolazione agglomerata e sparsa — *

• % Sup 

sul tota),.
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Tab II - Popolazione presente e residente nei comuni montani 

(1901 - 36)

deOasupe*^^

Estensione 
territoriale 

in ha.

12-695 

alcuni

(1) - v - Destinala alla vendita
(2) - c — Destinala al consumo diretto.
La tabella è tratta da A. Modena, Monografia .... op. cit.

1901
A S 1911 

A



Tab. VII - Bestiame censito nel 1881 (14 febbraio) 1908 (19 marzo) 1930 (19 marzo)

OviniBovini
Cornimi 1930190818811881 1881

1930

Totale 667 636 1.028 1.541 1.541 24.020 13.733 11.513 1.584 478 577 143 323 361
(1) Compresi gli ovini transumanati.
(2) Esclusi gli ovini transumanati.

1908 % 1908 % 1908 % 1908 % 1908 %1.945 2.729 (-7.3) 10.528 10.633 (1) 2.599 3.632 (39.7) 23.078 20.521 (-H.1) 1.221 1.085 (-3,2)

Tab. IX

Operazioni
Operazioni

2 L. 230.000

2 L. 15.000
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Suini

1908

Sam Marcello

Sambuca
Piteglio

Marliana
Cutigliano

Grigliano 

Marliana 

Piteglio 

Sambuca

S. Marcello

109
98
110
170
180

98
120
107
182
129

488
152
224
189
488

453
137
158
213
579

288
26

333
305
552

19
4
1

31
1

32
213
80
105
45

12
408
29
81
47

56
14
23
50

2
120
48
58
95

30
79
82
53

117

283
117
181
71

376

(2)
742

Ovini
1930 Caprini

1930

ira. (1929-37)

L. 272.741
L. 115.000
L. 2.160
L. 64.533
L. 6.000

Econonua e condizioni di vita nella montagna pistoiese.

(1) Si

Credito 
agrario di 

miglioramento

Credito 
agrario di 

miglioramento

Toscana uri » ■

tesSsg?» in una prospettiva di ri ascismo>Sla pure 
Resistenza e n Xló XrCa Cent,rata sulla 
determinati gruppi social sì .svolsero,ben 

gpsBi
Ideasse tennio fascista e alle conseguenze che la 
restaurazione contrattuale" fascista portò 

sul reddito dei mezzadri e dei piccoliPpro- 
prietan toscani.
(5) Gli avvenimenti di quegli anni sono 
stati trattati sommariamente in poche ri­
ghe da G. Savino, Breve storia di Pistoia. 
Pistoia, 1966 e anche da P. Paglini, Pi­
stoia e il suo territorio nel corso dei secoli 
Pistoia, 1962.
(6) P. Bellandi, Alle origini del movimen­
to cattolico. Pistoia 1892-1904. Roma, 
1976; M. Francini, Dopoguerra e origini 
del fascismo a Pistoia, Milano, 1976; A. 
Morelli - L. Tomassini, Socialismo e 
classe operaia a Pistoia durante la prima 
guerra mondiale, Pistoia, 1976; R. Risali­
ti, Fascismo e antifascismo nel pistoiese, 
Pistoia, 1976; G. Verni, La brigata "Boz­
zi”, Firenze, 1974. Sul periodo fascista è 
stato edito, a cura dell’Amministrazione 
comunale di Pistoia, il volume collettivo 
La scuola nel regime fascista: il caso del 
liceo classico Forteguerri, Pistoia, 1977.
(7) Alcune note assai interessanti sui cam­
biamenti che investirono l’economia pi­
stoiese durante il ventennio fascista e il 
ruolo che assunsero i centri del potere 
economico locale si trovano in M. Fran­
cia, Un’epoca, una città, la sua cultura, 
in Comune di Pistoia, La città e gli arti­
sti: Pistoia tra avanguardie e novecento, 
Firenze, 1980, pp. 27-74. Necessitano, 
inoltre, di ulteriori approfondimenti i ri­
sultati raggiunti, sia pure in una diversa 
prospettiva di ricerca, sull’economia della 
montagna pistoiese e su quella grande 
concentrazione industriale rappresentata 
dalla S.M.I. nel volume Lotte sociali e lot­
ta armala. La Resistenza nelle zone mon­
tane delle Provincie di Bologna e Pistoia, 
Bologna, 1979, “Atti del Convegno tenuto 
a Lizzano Belvedere, 24-25 settembre 
197T\
(8) Per una analisi delle intrinseche dipen­
denze ed interconnessioni delle scelte di

dica a quella che lui stesso definisce : la 
"polivalente politica economica del fasci­
smo" cfr. D. PRETI, La politica agraria ....

"ione di L. Raz“fefiò desiò anche la 
piwwupàu attenzionejdel.reprne,jMue- 

le ebbe le informa21 N E A. che si indagine P/" j^con la pubbli- 
svolsc tra il 1932 e u

(1) (2) (2)
5.254 742 535

3.264 3.535 2.569

3.354 2.911 2.247

6.614 3.913 3.160

5.534 2.732 3.002

veda per esempio G. Giorgetti, 

"a'he o Preti, La politica agraria del 
verismo: note introduttive, in ‘Studi Stori- 

Ja., xiV, 1973, n. 4. Da vedere anche la 
«Scolta di’ saggi e studi pubblicati dalla 
^vista ‘Quaderni Storici’ con il titolo ‘L'e- 
^r inmia italiana nel periodo fascista’: in 
filare il lavoro di E. Fano, L'agri- 
rnltura italiana fra le due guerre, ivi, n. 
29 30 1975. Un’analisi puntuale della 
nródu’zionc storiografica sull’economia 
italiana durante il regime fascista sta in E. 
noNATi Fascismo e crisi economica, in 
‘Studi Storici’, a. XVII, 1976, n. 3.
(2) Le carenze e il discguale sviluppo della 
ricerca storica in questo ambito emergono 
anche, sia pure con un diverso spessore, 
in recènti studi di sintesi sulla storia d’Ita­
lia durante il fascismo come quelli di G. 
Candeloro, Storia dell'Italia moderna, 
IX II fascismo e le sue guerre, 1922-1939, 
Milano, 1981; D. Veneruso, L’Italia fa­
scista (1922-1945). Bologna, 1981. Tutta­
via, vanno segnalati come importanti con­
tributi o significative premesse a ricerche 
ancora in corso sul complesso della politi­
ca agraria del regime gli studi di R. Cerri, 
Note sulla politica della bonifica integrale 
del fascismo. 1928-1934, in “Italia con­
temporanea", a. XXI, ott.-dic. 1979; L. 
D’antone, La modernizzazione dell'agri­
coltura italiana negli anni trenta, in ‘Studi 
Storici’, a. XXII. 1981, n. 3; A. Prampo- 
lini, // ritorno alla terra e la crisi del capi­
talismo degli anni Trenta: note introdutti­
ve. in ‘Società c Storia’, 1978, n. 3; A. 
Staderini, La Federazione Italiana dei 
Consorzi Agrari (1920-1940). in "Storia 
contemporanea”, n. IX, 1978 n. 5-6. Per 
quanto riguarda l’indagine storica su real­
tà locali rimandiamo al lavoro, esemplare 
per l’accuratezza dell’analisi e per i risul­
tati che vanno oltre l’ambito stesso della 
ricerca, già di per sé significativa data 
l’importanza per il settore agricolo nazio­
nale della provincia presa in esame, di G. 
Muzzioli, Le campagne modenesi duran­
te il fascismo. Sette anni di crisi 
1927-1933. in ‘Studi Storici’ a. XV, 1974, 
n. 4.
(3) Negli atti di quel Convegno si vedano 
in particolare i contributi di E. SERENI, 
L’agricoltura toscana e la mezzadria nel 
regime fascista e l'opera di Arrigo Serpie- 
ri. in "La Toscana nel regime fascista 
(1922-1939). Firenze, 1971, Voi. I, pp. 
311-337; G. Mori, .Materiali, temi ed ipo­
tesi per una storia deU'industria nella re­
gione toscana durante il fascismo, ibidem, 
Voi. I, pp. 109-309; F. Catalano, L'Ap- 
pennino toscano fra il '20 e il '30. ibidem, 
Voi. Il, pp. 483-498; R. ClANFERONl, I 
redditi dei mezzadri nella provincia di Fi­
renze negli anni del regime fascista, ibi­
dem, Voi. II, pp. 499-508; dello stesso au­
tore cfr. I contadini e l'agricoltura toscana 
sotto il fascismo., in "La Toscana nell'Ita­
lia Unita". Firenze, 1962. In questo ambi­
to densi di interessanti prospettive di ri­
cerca gli studi di L. Guerrini, Le campa­
gne toscane durante il fascismo, in “Movi­
mento di liberazione in Italia’, n. 101, 
1970 e La Resistenza e il mondo contadi- 
no\ P9^e origini del movimento alla Re­
pubblica 1900-1946. Firenze, s.d. [ma 
1975], Di particolare interesse le acute ri­
flessioni dedicate da G. Giorgetti, op. 
ett; passim all’agricoltura toscana durante 
il ventennio fascista.
(4) Fra gli studi più recenti sulla società 
contadina toscana, anche se ancora all’in­
terno dei limiti già indicati, si veda la cor­
posa ricostruzione fatta da M. TOSCANO 
nel suo saggio sulle Lotte mezzadrili in

r CUnr monografie e di una re­lazione finale: cfr. I.N.E.A.. Lo spopola­
mento montano m Italia. Roma. 1932-38 
' • • “conseguenze drammatiche che la 
crisi della zootecnia, con la vertiginosa ca­
duta dei prezzi di tutti i prodotti animali, 
e le contraddizioni che la generalizzazione 
della battaglia del grano” e della “bonifi­
ca integrale” (che unite all’antiurbanesimo 
costituivano il cemento ideologico della 
politica ruralistica del regime) determina­
vano sulla misera economia della maggior 
parte delle regioni montane, emergono an­
che dagli scritti dei curatori dell’indagine 
I.N.E.A. sullo spopolamento montano; 
cfr. per esempio I.N.E.A., Lo spopola­
mento .... cit., voi. I: Le Alpi liguri - pie­
montesi, Milano - Roma. 1932. Del resto, 
lo stesso Ugo Giusti, nella sua relazione 
finale all’inchiesta sullo spopolamento, 
coglieva il nesso strettissimo fra la crisi 
economica, il forte esodo dalle campagne 
e la politica agraria del regime: egli infatti 
individuava fra le cause immediate, con­
tingenti, “i diminuiti proventi del mercato 
del bestiame e del legname ed, in genere, 
delle produzioni agricole montane, in con­
fronto dei prezzi aumentati di quelle pro­
dotte al di fuori del consumo”; cfr. 
I.NE.A., Lo spopolamento montano in 
Italia, cit., Voi. Vili: Relazione generale, 
Roma, 1938. Nel pistoiese i comuni più 
propriamente montani furono fortemente 
colpiti dalla crisi agricola e gli emigrati 
montani raggiunsero intorno al 1930 un 
tetto pari al 16% della popolazione resi­
dente. Poco utili i risultati raggiunti, inve­
ce, dai curatori per il pistoiese del volume 
suilo spopolamento neli’appennino emi­
liano - tosco - romagnolo, da cui emerge 
una visione sostanzialmente arcadica ed 
oleografica dei contadini pistoiesi; cfr. 
I.N.E.A., Lo spopolamento montano in 
Italia, cit., Voi. VI: L'Appennino emiliano 
- losco - romagnolo, Roma, 1934. Più cri­
tica e problematica sulla drammaticità e 
particolarità della fase economica attra­
versata dall’economia agricola montana 
una ricerca del Modena; cfr. A. Modena, 
Monografia economico - agraria dell'ap- 
pennino pistoiese, Roma, 1939. Nello stu­
dio sulla economia della provincia di Pi­
stoia curato dalla Camera di Commercio 
di Pistoia, da cui ci vengono numerosi 
dati sulla curva ascendente del flusso mi­
gratorio nel dopoguerra, sull’economia 
agraria montana e sulla stratificazione di 
alcune aree “forti” dello spopolamento 
come già comincia a delinearsi nettamente 
negli anni che a noi interessano, manca 
una analisi dell’agricoltura durante il fa­
scismo e delle trasformazioni economiche 
e sociali che la politica agraria del regime 
determinò o favorì; elementi del resto in­
dispensabili per comprendere a pieno i fe­
nomeni di spopolamento del dopoguerra e 
di impoverimento dell’economia rurale 
montana: cfr. Camera di Commercio In­
dustria e Agricoltura di Pistoia. Rap­
porto sulla provincia di Pistoia, Voi. I: 
L’economia della provincia, Milano, 1966.
(12) Per la descrizione orografica del terri­
torio cfr. G. Bortolotti, Guida dall'alto 
Appennino bolognese - modenese - pi­
stoiese, Bologna, 1963. Di particolare in­
teresse Camera di Commercio Industria 
e Agricoltura di Pistoia, Rapporto sul­
la provincia .... cit., Voi. Ili: Indagine ur­
banistica della provincia, Milano, 1966.
(13) Per un utile confronto e una accurata 
disamina dei criteri che furono, alla base 
del nuovo Catasto agrario del ’29, si ri­
manda a C. Razzagli, Per la storia dell'a­
gricoltura toscana nei secoli XIX e XX. 
Dal catasto parlicellare lorenese al Cata­
sto agrario del 1929, Torino, 1979.

Caprini
Ì881 1908 1930

Equini

1881 1908 1930

1 Operazioni svolle nei Comuni montani in favore dcll’agricolhn

Tab. Vili - Censimenti del bestiame 1908 - 1930. Regione di montagna.

Equini Bovini Suini
1930 % 190R 1930 % 1908 1930

1908 1930



cit., Voi. Ili,

di 45
44
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teglie, 2992 (57 3%) a(19,5%) a s MarcX tambuca, 1591 
7^0adde«iparr:l'3°4^XnlOta'C,di 
noneresidenlePmonLnacfrAMPn°nPOla- 

tó5)'G^“'-’CÌt-’PP-1’44-Ì«
(66) F CatalanoV°’°P-C,/ " pp''47-4^-

p. 23A' Morelli ■ L Tomassini, op. cit., 

(12) ISTAT, Censimento delle aziende .
cit., Voi. 1, pp. 105-7 e nostre elaborarlo^

(73) I.S.T.A.T., Catasto agrario .... cit., p.

(J4) I.S.T.A.T., Censimento generale del­
l'agricoltura .... Censimento delle aziende. 
cit., Voi. I, p. 106-107 e nostre elabora­
zioni.
(75) Ibidem.
(76) A. Moreschini, op. cit.. p. 99.
(77) M. Bandini - A. Comparto, cit., pp.

578-79.
(78) G. Tassinari, Frammentizzazione e 
"^imposizione dei fondi rurali. Firenze. 
1922. Il Tassinari individua giustamente 
nella parcellizzazione dei fondi rurali la 
possibilità di uno sconvolgimento delle ra­
zionali tecniche colturali e di una econo­
mica organizzazione della azienda c ne 
auspica la immediata ristrutturazione.
(79) Affermazione fideistica quella del 
Serpieri. che contrasta, del resto, anche 
con quella che era stata la sua passata 
esperienza all’interno del regime fascista: 
cfr. D. Tabet. Monte Amiata. in Le con­
dizioni dell'economia rurale dell'Appenni- 
no toscano, Voi. Ili, Firenze. 1936.
(80) Sul Serpieri si veda oltre che la già ci­
tata opera di Emilio Sereni L’agricoltura 
toscana e la mezzadria .... cit., p. 311 e 
ss., il recente lavoro di L. D’Antone. Poli­
tica e cultura agraria: Arrigo Serpieri. in 
‘Studi Storici’, a. XX, 1979. n. 3.
(81) F. Catalano, op. cit.. p. 498.
(82) Ibidem.

| (14) ISTAT. Catasto agrario. Provincia di
Pistoia, fase. 50. Roma. 19...

I HS A MODENA. Monografia icon .mia 
agraria dellAppennino pistoiese. Pistoia. 

(WG. Pontecorvo, Pratomagno,e Ap-

corsa verso l'acquisto del pezzetto' * terra, 
loro secolare aspirazione A Pistoia1Ite 
nomeno della diffusione della piccola pro­
prietà coltivatrice nel pomo dopoguerra 
fu praticamente inconsistente e si ridusse 
a una decina dei casi nel comune di Tiz- 
zana e a casi sporadici nel resto della pro­
vincia (500 ha. in totale); cfr. M. BANDINI, 
Inchiesta sulla piccola proprietà coltivatri­
ce formatasi nel dopoguerra in Toscana, 
in Ì.N.E.A.. Inchiesta sulla piccola pro­
prietà coltivatrice formatasi nel dopoguer­
ra in Italia, Voi. Il, Roma. 1931.
(17) F. Catalano, L'Appennino toscano 
fra il '20 e il ‘30. in “La Toscana nel regi­
me .... cit.”. p. 484 e ss.
(18) A Serpieri. La politica agraria in 
Italia. Piacenza, 1925.
(19) I socialisti avevano ottenuto grosse af­
fermazioni sia nelle elezioni politiche del 
1919 che nelle amministrative del *20: i 
maggiori suffragi erano stati conquistati 
proporzionalmente nelle zone a forte con­
centrazione operaia del comune di S. 
Marcello (48.6'50 dei voti nel *19). ma for­
tissima era la presenza socialista anche nei 
comuni ad economia prevalentemente 
agricola. Nel 1920 conquistarono infatti il 
comune di Sambuca, oltre quello di S. 
Marcello, c ottennero una buona afferma­
zione a Piteglio: se poi consideriamo che 
il comune di Pistoia (dove i socialisti ave­
vano 47 consiglieri comunali su 60) si 
estendeva per i due terzi in territorio 
montano, l’affermazione dei socialisti fra 
la popolazione agricola montana appare 
evidente. Cfr. M. Francini, op. cit., p. 63 
e A. Morelli - L. Tomassini, op. cit., p. 
212.
(20) G. Tassinari. Per lo sviluppo dell'e­
conomia rurale della nostra montagna, 
Bologna, 1921.
(21) F. Catalano, op. cit., p. 490.
(22) M. Bandini, Cento anni di storia 
agraria italiana, Roma, 1963, pp. 138-9.
(23) A. Morelli - L. Tomassini, op. cit., 
p. 26.
(24) D. Preti, op. cit., p. 842.
(25) “L’Agricoltore pistoiese”, a. II, n. 2. 
1929.
(^^“L’Agricoltore pistoiese”, a. II, n. 7,

(27) Ibidem.
(28) “Fucecchio agricola”, a. II, 1929
(29) D. Preti, op. cit.. p. 842.
(30) T. Moreschini, Contadini della mon­
tagna toscana. I.N.E.A., “Annali dcll’Os- 
servatono di Economia Agraria della To­
scana”. Voi. V. a. 1938. Firenze, 1939.
(31) Nel 1934 risultavano iscritti alle 
Unioni lavoratori dell’agricoltura 7587 
contadini, cioè 2530 unità in più dei 5057 
agricoltori censiti nella categoria dei brac­
cianti. giornalieri, boscaioli, ecc. nel censi-

*931; nello slcsso annoi dati uffl.
ciah della disoccupazione agricola (ma- 

01 agricoltura toscana, in “An-

ZWrafic^
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dello bra passim.
a Modena, Monografia cit., p. 

(6’> plr un esame in dettaglio delle ope- 
103- ”e.. -re(iito agrano realizzate nel pe- 
razionl.a?9_i937 si rimanda alla tabella

tratta dal Modena, riportata fuori te­

sto- ISTAT, Censimento .... cit., Voi. Ili, 

P-’AcTAT Censimento .... cit., Voi. Ili, 
(63) t? ., e nostre elaborazioni sui dati. 
PP;, secondo l’indagine condotta dal Mo- 
(?4) ì! popolazione montana con occupa- 
d?naJ agricola principale risultava essere 
z?°n ultamente di 687 unità (pan al 20% 
^ Popolazione residente) a Cutigliano, 
S Q 157 5%) a Marliana, 587 (17,9%) a 
W211 a Sambuca (4%), 531 (6,8%) 
PC’S Marcello per un totale di 4245 addet- 
' al 15% su tutta la regione montana; 
* -tre nuella con occupazione secondana

313 (8,1%) a Marliana, 1828 (51,5%) a P>-

nità alla seconda guerra mondini

demografica, Torino, 1976 U e tealtà
(46) A. Modena, op. cit.. p ->0
(47) M. Bandini - V. Boccett'i r
ne dell'Appennino toscano I ni e .casci- 
“Annalli dell’Osservatorio ’delì’r: '> in 
Agraria", Voi. IH, a. 1932-33

(48) Ibidem, p. 113.
(49) Scrivevano: “ma non occorre a- 
beare che l’analisi scientifica deve Cn' 
separare l’andamento generale di u r°ter

- agraria del fascismo. Ben diveraa h 'C° 
zione del Bandini nel dopoguerra quand’ 
sosteneva chiaramente che la ballarli! j , 
grano e gli intendimenti generali della d 
litica agrana del regime avevano av£m 
per pnma conseguenza la crisi della 
tecnia e. quindi, dell’economia agricola 
montana; cfr. M. Bandini - V Boccftt 
op. cit.. p. 114; del Bandini oltre alle 0De 
re citate e da vedere M. Bandini Come 
guenze e problemi della politica doganale 
per I agricoltura italiana, in Ministero 
per la Costituente, Rapporto della 
Commissione economica presentato al 
/'Assemblea costituente. Voi. 2, Agricoltu­
ra. Appendice. Roma, 1946.
(50) A. Modena, op. cit.. p. 15. Le tabelle 
si riferiscono, però, al 1935-37. quando il 
momento più pesante della crisi era passa­
to e si assisteva ad una certa ripresa dei 
prezzi dei prodotti zootecnici.
(51) A. Modena, La granicoltura dell'alta 
e media montagna pistoiese. Pistoia 
1936.
(52) La tabella è estratta dal Modena, cfr. 
A. Modena, Monografia .... cit., p. 15. 
L'autore esclude i dati relativi al comune 
di Pistoia e considera solo i comuni collo­
cati interamente in montagna.
(53) La superficie lavorabile comprende 
seminativi, prati permanenti, colture le­
gnose specializzate e castagneti; quella 
agraria la superficie lavorabile più i pasco­
li permanenti.
(54) A. Modena, La granicoltura dell'alta 
e media montagna pistoiese. Pistoia, 
1936; a proposito del rapporto fra colture 
cerealicole e foraggere nell’indirizio pro­
duttivo dell’azienda, cfr. sempre dello 
stesso autore. Monografia economico - 
agraria .... cit. pp. 64-100, particolarmen­
te alle pp. 80-84 e 97-100.
(55) Se si analizzano anche i dati dei cen­
simenti 1908 e 1930 comprendendovi an­
che quelli del Comune di Pistoia, che per 
la sua non completa collocazione monta­
na e per le diverse caratteristiche econo­
miche non abbiamo considerato in prece­
denza, è possibile constatare come 1 anda­
mento generale prima indicato non pre­
senta mutamenti di rilievo; 1'1% di au­
mento per i bovini; 1’11,1% in meno per 
gli ovini; un più consistente aumento dei 
suini, cioè il 39,7%; una flessione del pa­
trimonio equino e caprino rispettivamen 
del 7,3% del 3,2%: cfr. ISTAT. Cens'- 
mento generale dell’agricoltura de! \ ma\ 
zo /Wft Censimento del bestiame. Voi. b 
parte II, Roma, 1935, pp. 336-337.
(56) A. Modena, ! bovini da carne in P 
vincia di Pistoia. Pistoia. 1930.
(57) A. Modena, / bovini.... cit..
(58) A. Merendi, L'attuale disagio de ? 
coltura boschiva in provincia di Eirem
i mezzi per attenuarlo, Firenze, 1931.
(59) F. Catalano, op. cit.. p- 497.
(60) Cfr. a questo proposito quanto s 
L. D’Antone sui limiti della pohtic

in particolare, P^^STdX^rica 
che viene fatta del „ ESCH] - M. Fran- 
durante il teismo*. BCainpoti::oro 

^9?^

Potenziare le O-Mf-r. p $ d f a

dell'industria nella regione toscana duran 
te il'fascismo, in "La Toscana nel regime

” cit D. 109 e ss. ., .
(35) Gli emigrati esteri per lavori boschivi 
^migratonolf ridusse*a poche^entinaia 

di unità; cfr. Ufficio della Presidenza 
del Consiglio, Commissariato per la 
migrazione e la colonizzazione interna, Le 
migrazioni interne in Italia nell anno 
1929-1930-1931-1932-1933.
(36) A Modena, cit., p. 25. A proposito 
delle condizioni di vita della popolazione 
montana e della dura vita dei boscaioli è 
da vedere l’autobiografia di Giuseppe Vi- 
varelli, notissimo antifascista, che visse 
lunghi anni nell’emigrazione esercitando 
quell’attività; cfr. G. Vivarelli. Resisten­
za in montagna. Brigata "Gino Bozzi". 
Pistoia, 1975.
(37) Secondo i dati riportati dal Modena 
dei 3914 "residenti esteri" 215 erano ori­
ginari di Cutigliano. 810 di Marliana. 
1.273 di Piteglio, 1.350 di Sambuca e 266 
di S. Marcello; cfr. A. Modena, op. cit.. p. 
25.
(38) Ibidem.
(39) I dati sono tratti dalle tabelle su que­
sti due comuni elaborate in I.N.E.A., Lo 
spopolamento montano in Italia. Voi. VI: 
L'Appennino emiliano tosco - romagnolo, 
Roma, 1934. Il Modena riporta i dati del­
la popolazione montana per gli anni 
1818, 1828, 1938: ma esclude i censimen­
ti della popolazione fino al 1901 e. co­
munque, i dati non sono pienamente uti­
lizzabili per le frequenti inesattezze: cfr 
A. Modena, op. cit., p. 18-19.
(40) Cfr. Ministero Agricoltura INDU­
STRIA E Commercio. Censimento della 
popolazione del Regno d'Italia al 10 feb- 
fitaio 1901, Roma, 1902: Ib. Censimento 
della popolazione del Regno d'Italia al 10 
féTa Vo1' ,V' Roma- '9'2: bb-l-A-T.’ Censimento della popolazione 
vi^°J,,a,ia 1 dicembre 1921

VI ’ ,Ro.ma’ l923; Ib - Censimento 
della popolazione del Regno d'Italia al 21 
aprile 1931. Voi. Il, Roma, 1933- Ib 
Censimento della popolazione del Regnò 
RÓm^^^/W6Vpl'n'P-.?L
(41) Ibidem.
(42) Ibidem.

chiv.0 Cedrale nrn°PTerra: cfr' Ar' 
^^ÉV-r^^3A-c-s-)’ 
“■•VoLVI.c^

veda D. Preti La n„G-dl en"8razione si 
p- eli stud?spf“np ... cit.
Eraton fra le due gue‘ “ rmov,m,cn'> mi- 
Per l’ampia bibliotX anda’ anche
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ffermazione 
a Pistoia

del 1 
nella

del fascismo
di Renato 1-

che abbiamo - ...allo stato attuale si tratta dell’unica 
fonte di informazione - il numero de­
gli iscritti al fascio sarebbe stato di 
142. Alle elezioni del comitato parte­
ciparono però solo 98 soci. Furono eletti i seguenti camerati: Nereo Nesi, questo malcontento. Rontini
Giulio Rontini, Vieri Ricci, France- signorotto agrario di origine
sco Gargano, Pietro Carboni, Luigi ------
Marradi, Cammillo Vanni. Ricevette­
ro alcuni voti anche Bruno Zoppi, 
Ciro Papini, Serafino Menchi, Ric­
cardo Mannelli, Ilio Lenzi, Eugenio 1 
Falsi, Alfredo Sandrucci, Dino Or- 
landini. Il Nesi fu rieletto segretario 
politico, Ricci segretario amministra-

* Filippo Civinini fu nominato
propagandista3. Si cercò di me-

determinante la “moderazione dl 
Nereo Nesi che, secondo Marrani, 
“all’inizio non era su posizioni di lot; 
ta violenta” e che come dimostrano ' 
verbali deve aver giocato un tuo0 
decisivo nella presa di posizione P" 

cifista” del fascio pistoiese6. . ■ Abbiamo visto l’eterogeneità po“ 
co - sociale del fascismo P‘stoieS,:nnc 
si esamina da vicino la forma

bianche rglle r0SSe conlro quelle ì.str18'”1
Queste possono considerarsi le pre­

messecoticheda cui parte il disco™
Targ,10nU 11 Programma econo­

mico e politico positivo verrà svilup­
pato nei numeri successivi.

L’articolo “Democrazia rurale” su 
cui ritorneremo, è di estrema impor­
tanza perché cerca di “chiarire la 
questione da tanto tempo dibattuta e 
mai risolta dei rapporti di interessi 
che intercorrono fra operai braccianti 
e datori di lavoro”.

“L’Alleanza” riconosce che “nei 
comuni limitrofi al Montalbano ab­
biamo un numero non indifferente di 
operai braccianti che si trovano fuori 
dei quadri del proletariato industriale 
ed agricolo (contadini) e perciò non 
hanno un’occupazione fissa che assi­
curi loro il lavoro per tutti i giorni 
lavorativi dell’anno”, dà per scontato 
che i braccianti ricevono un salario 
superiore agli utili dei proprietari per 
dimostrare che la “corsa al rialzo dei 
salari è una pura illusione”. Per usci­
re da questa impasse il giornale pro­
pone due soluzioni semplicissime:“gli 
operai potrebbero benissimo lavorare
10 e 12 ore al giorno [...] ma perché 
questo lavoro potesse tornare utile e 
gradevole alle parti vi si dovrebbero 
cointeressare gli stessi operai.

Ora questo come sarebbe possibile?
Secondo noi uno dei mezzi migliori 

sarebbe quello di affidare ad ogni 
capo di famiglia un appezzamento di 
terra da coltivare a tempo avanzato e 
oltre le otto ore dell’orario corrente.

Non vi ha dubbio che vi sono con­
tadini che coltivano male il loro po­
dere perché di una estensione supe­
riore alle potenzialità delle loro brac­
cia.

Perché non si potrebbe togliere a 
costoro la parte di terreno superflua 
per affidarla ai braccianti?

Perché non si potrebbe affidar loro 
quelle zone boschive che meglio si 
prestano alla coltivazione?

Si obietterà che gli operai non pos­
sono aspettare fino al giorno che il 
loro campicello sarà diventato frutti­
fero. È verissimo, ma perché non si 
potrebbe trovare il modo di sovvenire
11 piccolo coltivatore vincolandolo sul 
lavoro compiuto?”13

Si tratta di un discorso abile perché, 
mentre da una parte cerca di saldare 
in un blocco d’ordine le diverse fra­
zioni della classe dominate e dei pic­
coli proprietari, semina discordia, 
mettendo i braccianti contro i mezza­
dri e i coltivatori diretti, dall’altro 
contiene un vago concetto di rurali- 
smo, di ritorno alla terra, di romanti­
cismo economico. In un articolo suc­
cessivo, questo concetto diventa 
esplicito. I. Targioni nell’articolo De­
mocrazia rurale -Ritorniamo alla 
terra confronta il programma agrario 
socialista e fascista condensandolo in

prendere qualsiasi deliberazione in 

carattere politico”.La figura del segretario politico, al 
di là di ogni residuo democratico, si 
avvia quindi ad essere di fatto il cen­
tro di ogni potere e di ogni decisione.

Dopo le prime azioni squadristiche 
la sezione pistoiese dei fasci di com­
battimento aumenta rapidamente il 
numero dei propri iscritti. Secondo i 
verbali dei fasci di combattimento 
che abbiamo rinvenuto e studiato -

riparano però solo 98 soci. Furono 
eletti i seguenti camerati: Nereo Nesi, 
Giulio Rontini, Vieri Ricci, France- 

— p.- . r*—1 nio-i
SCO Gargano, 1----- — -
Marradi, Cammillo Vanni. Ricevette­
ro alcuni voti anche Bruno^ Zoppi,

cardo Mannelli, Ilio Lenzi, Eugenio 
Falai, Alfredo Sandrucci, Dino Or- 
landini. Il Nesi fu rieletto segretario 
politico, Ricci segretario amministra­
tivo, Filippo Civinini fu nominato 
socio propagandista3. Si cercò di me­
diare le diverse posizioni e personali­
tà che erano confluite nei fasci.

Un esame di carattere sociologico 
dei componenti del comitato dimo­
stra l’erroneità di certe tesi avanzate 
nella storiografia italiana e straniera 
a proposito delle origini e della com­
posizione sociale del fascismo. Fra i 
membri del comitato ci sono diversi 
commercianti, piccoli operatori eco­
nomici o ufficiali dell’esercito in ser­
vizio attivo, ma non mancano anche 
diversi spostati sociali.

Secondo la testimonianza autorevo­
le rilasciataci nel 1972 dal col. Luigi 
Marradi, il fascio pistoiese sarebbe 
nato per iniziativa del maggiore Ne­
reo Nesi: “Venne a chiedermi l’ade- 

sq“dre d’a?>one” (Marradi 

^Ldl un fij?chista ferroviario 

®e;,,cj insultano ~e ' ci’ s:T ™ “
r?8Ìre’ dob‘biamò“’“fare

Il fascismo pistoiese nasce ufficiai; 
mente il 13 febbraio 1921, secondo 1 
documenti di polizia il 22 gennaio' e 
cioè con un serio ritardo "spetto a 
Firenze e ad altre città d’Italia-. Ac­
quista forza e consistenza nel 1921, 
raccogliendo elementi di varia estra­
zione sociale e politica. Questo fatto, 
o meglio vizio d’origine, Io porterà 
ad avere una storia assai travagliata 
con frequenti cambi di guardia e lo 
priverà di un proprio ras locale di li­

vello nazionale.In un primo tempo viene eletto se­
gretario politico il magg. Nereo Nesi 
coadiuvato da Francesco Gargano e 
Giulio Rontini.In data 26 febbraio, il fascio di 
Corbezzi lancia un proprio manifesto 
in cui chiede libertà per i propri mez­
zi e un suo manipolo contro i sociali­
sti. 11 giorno successivo un gruppo di 
fascisti pistoiesi, fra cui Enrico Spi­
nelli, accorrono in aiuto dei camerati 
di Pescia. Lo stesso 27 febbraio 1921 
il triunvirato coopta altri due came­
rati: il rag. Vieri Ricci e Filippo Civi­
nini, cioè si ha un direttorio di cin­
que membri. Il rag. Ricci è nominato 
amministratore della sezione pistoie­
se.

Nereo Nesi nella stessa occasione 
ribadisce fra l’altro “il concetto che 
1 azione fascista debba normalmente 
esplicarsi senza provocazioni, ma con 
la dovuta energia pronta però a rin- 
tuzzare con la violenza qualsiasi ma­
nifestazione teppistica dei comunisti” 
e la necessita assoluta di una meti 
nRmad°r6anrZZaZÌOne e di una em­
pietà disciplina e sottomissione al 

SX%diXv?n"-'»' viene a dar» ° St sso documento si 
premeinaenteaUeg™ed!aSS°,UIa 
•a facoltà "di disnnrl a P° ltlco co"

I dativa, in via » • ' propria
9uando trattasi di coTd°ella1SSÌn,a e 
urgenza". Queste ° ? massima 

' sembrano porre del l due riserve 
livitàdel segretario nNT°rea"aat- 
p™ solo di una r P ,C°-S’‘ratta 
ratiere democratico ’"!Scenza dl ca­
postanza. se si mette in ?rpe,l° che

■ “"senzienti almeno^'’?’nPU.rché 
e consiglieri,
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cooperative e di svii, egle e de e 

alla violenza più sfrenata contro gli 
uomini e le cose.

L’indirizzo politico di Targioni, è 
bene precisarlo, parte da un assunto 
mussohniano ben preciso e cioè che 

senza le legnate, le revolverate, le 
fiammate fasciste non sarebbe stata 
smaltita la sbornia russa”11.

Fin dal primo numero, Idalberto 
Targioni nell’articolo Propaganda a 
doppio fondo coglie una serie di anti­
nomie presenti nella propaganda so­
cialista preoccupandosi di avvalorare 
la tesi di una coerenza con la sua 
passata predicazione socialista. Tar­
gioni, parlando della parola d’ordine 
socialista “la terra a chi la lavora”, 
approfitta dell’esperienza del comuni­
Smo di guerra esistente in Russia per 
sottolineare che “la terra a chi la la­
vora non significa punto che la terra 
sarà di sua esclusiva proprietà” per­
ché il “nuovo padrone (o Stato, o 
Comune, o Sindacato) vorrà sapere e 
vedere quanto esso contadino avrà 
raccolto e prodotto e gli prenderà il 
di più del necessario per alimentare 
gli individui appartenenti alla società 
industriale la quale a sua volta, darà 
in cambio ai contadini strumenti 
agricoli vesti, calzature e quant’altro 
sarà necessario a soddisfare i loro bi­
sogni”. “Il socialismo ammonisce 
-prosegue Targioni” - che la miseria 
non nasce dalla malvagità dei capita­
listi ma dalla cattiva. organizzazione 
della Società, della proprietà privata, 
perciò si deve predicare non l’odio 
alle persone e alla classe dei ricchi, 
ma l’urgente necessità di una riforma 
sociale che a base dell’umano consor­
zio ponga la proprietà collettiva . 
Dopo aver citato gli Atti degli Apo­
stoli, Idalberto Targioni trae due con- 
CUS ioni: e cioè che “Il socialismo 
può conciliarsi con il Vangelo in 
quanto faccia suoi gli insegnamene di 
esso” e, come era lecito prevedere da 
tutto il SUO ragionamento, che i so 
cialisti ultimo stile non sono dei 
C,TaJoni cerca e di screditare iso- 

CÌalÌSlÌet1rcZUdVXXno. 
La'manov^a è già in atto come dimo- 
strano due docaI^ptl'B Uront0, Por­
aperta dei parroci di SJ3 di
ciano e Orbig °erti insuiti che 
Lamporecchio pe prancesco
sarebbero X°re sociafista, nei 
Verdiani, consig : 1r kttera aper.
loro confronti e un K Rura|e per 
ta di un socio d"lla.^ulti sciocchi e 
protestare contro istitu-

s““d'

fascismo agrario, specialmente 
zona della grande azienda mez- 

marcata soprattutto nei co- 
zad . ’dj Lardano e Lamporecchio 
'""differenze rispetto alla bassa pia- 
c0" Pistoiese - Quartata, Agliana e 
"ura pianeggiante del Comune di Pi- 
z°" p delineata sul piano economico 
T'un forte frazionamento della pro- 

• tà e sul piano politico da una lar- 
Pf prevalenza del Partito Popolare, si 
6 ta subito una più stretta analogia e 
somigliànzà con lo sviluppo del resto 
della Toscana.

Nella zona che va da Monsumma- 
no a Empoli si era affermata da due 
decenni la figura di Idalberto Targio- 
np Targioni, figura di primo piano 
del socialismo pistoiese e toscano, se­
guì la stessa traiettoria politica di 
Mussolini, lasciando il PSI dopo l’en­
trata in guerra dell’Italia. Bollato 
come traditore dai suoi ex compa­
gni8, fu uno dei più fervidi organizza­
tori ’ e propagandisti del fascismo e 
antesignano dei sindacati agricoli fa­
scisti. Cesare Balsinelli ebbe a scrive­
re: «fu direttore e fondatore di perio­
dici accreditati: citiamo i periodici fa­
scisti “L’alleanza” di Lamporecchio, 
“L’ordine” di Pistoia, “Giovinezza” 
di Empoli»9.

L’esame attento di questi periodici 
permette di seguire passo passo l’evo­
luzione delle concezioni di Targioni, 
dei fascisti del Montalbano e più in 
generale di quelli toscani in stretta 
connessione con l’evoluzione della si­
tuazione italiana e intemazionale. Il 
primo numero de “L’Alleanza” esce 
il 1" gennaio 1921 e cioè all’indoma­
ni di quell’eccidio di contadini di cui 
abbiamo già parlato in uno scritto ci­
tato ed ha come sottotitolo “periodi­
co quindicinale per la difesa sociale e 
gli interessi agricoli e commerciali 
dei comuni limitrofi di Montalbano”. 
Dal numero due del 15 gennaio ag­
giungerà quindicinale “di critica e di 
controllo” e dal numero otto del 14 
aprile cambierà ulteriormente il sot­
totitolo con Raggiunta assai impor­
tante di “periodico quindicinale anti­
bolscevico”. “L’Alleanza - dice un 
trafiletto redazionale - è il giornale 
che meglio tutela gli interessi di tutti 
coloro che amanti e desiderosi di or­
dine, di pace, di lavoro, vogliono 
spiegare la loro attività, la propria 
energia e intelligenza per il bene di 
tutti e della Nazione”10.

Il titolo stesso del periodico ha un 
valore programmatico perché si sfor­
za di unire sotto un’unica bandiera 
quegli strati sociali che si rifacevano 
ad una precisa concezione della so- 
ctetà: è naturale perciò trovarvi esal­
tazione della religione intesa nel sen­
so più tradizionalista, difesa cieca del 
Principio di proprietà, predicazione 
del nazionalismo più sfrenato di con­
tro ad una propaganda antisocialista 
e anticomunista che cercava di scre­
ditare sul piano amministrativo e

convinzioni politiche. Fui rint,- 
sotto le armi nel giugno del 
quindi non ho potuto partecin,, , emarcia su Roma”. Il coi Pue alla 
spiega (il 9.5.1972) il 
costituzione dei fasci a Pistoia . a 
“perché in primo luogo man^’ 
uomo che, raccogliendo il malconten 
to dei diversi strati della popolazione" 
specialmente fra i reduci della ‘ ’ 
pagna 1915-18, li sapesse organizzi 
re. Un gruppo di nazionalisti e mas 
soni prese l’iniziativa di costituire i 
fasci. Nesi che era un nazionalista e 
massone, cosi come erano massoni 
Vieri Ricci, Rontini, ecc. organizzò i 
primi fasci d’azione approfittando di 

malcontento. Rontini era un
_ : romana 

ma era arrivato a Pistoia perché ave­
va sposato una signorina Benti, della 
fonderia del Molinuzzo. Era naziona­
lista e il deus ex machina del movi- 

| mento. Ricci Vieri era proprietario di 
una pasticceria, massone e tenente di 
complemento. Mandorli e Ciro Papi­
ni erano grossi industriali. Cammillo 
Vannini aveva una fonderia, Enrico 
Spinelli era laureato in farmaceutica. 
Zoppi, Menchi, Orlandini erano ne­
gozianti, Rafanelli, Nieri e Colzi fa­
cevano gli impiegati. L’unico nobi- 

| luccio di campagna membro delle 
squadre era Scarfantoni”4.

Fin qui la prima parte della testi­
monianza di Marradi. Secondo opi 
nione del sen. Giuseppe Corsini eh 
all’epoca era segretario della sezion 
repubblicana, i principali finanz.aton 
del fascismo pistoiese sarebbp- . pa. 
alcuni grossi proprietari: aR hje. 
pini, Sozzifanti, RosPie,los‘’i5BL.elen- 
ri e l’industriale Ciro PaP1 : affatt0 
co a nostro parere non p e co; 
considerarsi completo. mesi dl 
munque il fatto che nei pnm modo

—w umv oquauic u azione (Marrani 
era allora ufficiale di complemento, 
aglio di un fuochista ferroviario e 
e.U „!’tLUn’versitari°)- “Nesi mi dis­

sputacchiano,
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4 li dei paesi circonvicini (Poggio a 
Laiano. Seano, Santa Caterina etc.) 
asportando le bandiere e documenti 
incendiando il resto e distribuendo i 
viveri alle cooperative annesse alle ri­
spettive' popolazioni”32. Il 30 marzo

10 fascisti partirono per Monsum- 
mano per intervenire ad una dimo­
strazione ostile a quel Comando dei 
Carabinieri per l’arresto del Segreta­
rio politico e di due Consiglieri del 
Fascio di Monsummano. All’arrivo 
dei fascisti i tre arrestati furono ri­
messi in libertà. Si formò subito un 
corteo che percorse le vie principali 
del paese al canto degli inni patriotti­
ci. Dopo fu offerto ai fascisti un rin­
fresco e furono pronunziati vari di­
scorsi applauditissimi, inneggianti ai 
fasci e all’Italia”. Le carte di polizia 
riferiscono che i fascisti hanno “invi­
tato i rappresentanti di quel comune 
a presentare immediatamente le loro 
dimissioni e di consegnare la bandie­
ra rossa”. Il procuratore ordina di 
non fare “denunzia alcuna”33. Dall’e­
same di questi documenti si deduce 
che l’iniziativa politica è passata sal­
damente nelle mani fasciste, e che il 
movimento operaio nel suo comples­
so a causa della scissione e degli erro­
ri politico - ideologici del rifiuto a di­
fendere le libertà democratiche, è in­
capace di fronteggiare e rispondere 
efficacemente alle provocazioni. An­
che Giolitti non riesce a frenare la 
violenza fascista: “violenze fasciste in 
tempo di lotta elettorale costituiscono 
grave reato e disonorano il paese stop 
Camera eletta con violenze mancherà 
di autorità morale stop. Purtroppo 
forza pubblica in codesta provincia 
manca al suo dovere non reprimendo 
così gravi reati stop Occorre quindi 
cambiare quei capi della forza che 
per debolezza o connivenza non fan­
no Moro dovere stop. Invito quindi 
ler-ad indicarmi
/ Se su scala nazionale le elezioni 

non ebbero quei risultati politici che 
Giolitti si attendeva, a Pistoia i risul­
tati sorpresero un po’ tutti. Il PCdl si 
rivelò maggioranza all’interno del 
vecchio elettorato socialista (3649 
voti alla lista socialista 4856 ai co­
munisti)34. Onorato Damen questa 
volta non fu eletto deputato (lo sarà 
nel 1924) ma i risultati segnarono un 
suo forte successo personale, malgra­
do la defezione clamorosa di Giovan­
ni Martini, uno dei veterani del mo­
vimento operaio pistoiese ed ex vice 
di Bucco a Bologna durante il bien­
nio rosso”, e il suo passaggio nelle 
file fasciste di cui, di lì a poco, diven­
terà uno dei massimi esponenti loca­
li In questa improvvisa decisione di 
Giovanni Martini vi sono motivi di 
ordine personale, non ultimo dei 
quali una vecchia amicizia che lo le-

porecchio”, vuol dare 
na di .coerenza polii; lezions 
Guglielmo Bicci”23 n ca al 
cerca di mettere in r^°iPrattUttoIg;

soluzioni da proporre ai i n°n ha 
per superare la terribile s

Pro. 
le fra l’altro si legge- “]a pCon,l<na- 
munale ha soddisfatto all’obbrta c°’ 
sunto di far compilare i °bbll8° as- 
lavori pubblici? pr°getti dei

Se questo non avesse fatto / 
che sia così), se con l’ultimo e Parc 
mese i proprietari vorranno 
le clausole sancite nel concorda^ 
perciò gli operai si troveranno à ' 
Uyoro non saranno il Sindaco e u 
Giunta i ven responsabili®”2* Si a 
ca cioè di scagionare in anticipi 
propnetan per le conseguenze della 
disoccupazione anche se poi con im 
provvise giravolte demagogiche dì 
fronte all’imperversare della crisi eco 
nemica, si lancia “un monito ai pro. 
prietari che si condensa in questa 
frase: “Si tenga un’ordinanza fra da­
tori di lavoro e si veda di trovare il 
modo di risolvere il problema nel mi­
glior modo possibile”27.

Il giornale osa persino giustificare 
le violenze e le sopraffazioni compiu­
te dai fascisti. Nello scritto I fascisti 
non sono violenti si afferma: «Se i fa­
scisti hanno incendiato delle Camere 
di Lavoro e dei Circoli comunisti, se 
hanno bruciato qualche straccio o 
qualche quadro con l’eflìge del Papa 
russo, pagando tutto questo molto 
spesso a prezzo di sangue e di vittime 
umane, non si deve dimenticare che 
rappresenta il minimo di fronte alle 
violenze subite ed ai danni sofferti 
per oltre due anni dal popolo italiano 
ad opera e per volontà dei socialco­
munisti anarcheggianti.

Inoltre devesi tener conto del latto 
che i fascisti non si abbandonano a 
questi atti di violenta reazione per 
rappresaglia contro gli operai ma p 
che pensano che quelle jj
quei Circoli sono i covl,'.Ljio e 
dove si propina il veleno de 
della ribellione alle masse incoinsp 
voli, quindi il mezzo miglioree q 
lo di purificare l’ambiente infetto.^, 
fuoco e col ferro come su a. 
tutte le materie putride ,®he pr p 
no i morbi, per ragion, igienic^ 
salute pubblica. Con q vjOlen- 
tendiamo fare 1’apologia dj* eS- 
za fascista ma solo di g' ritorsi®' 
sendo essa non altro che dell® 
ne e una logica PreT
violenze e delle s 0?JadaiZ1deniag0gl;j 
dentemente esercitate barri'
del pussismo e dell’anar 
cadiero”26. . ri,e portar®' 

Dopo i fatti di Firenze che

. . bestiame con grave

so delle vendite, P e per 
no spesso loro a m^., toccatl nel. 
il beSt’aTehanno stracciato la tessera 
l'interesse, barin commercio e
eson ritornati alhbero pj. GU 
della lega non e entrati in lega stessi sensali che erano .
con >a sPe?^Uaf situazione, si sono 
SOl‘ PtiSlusi e hanno fatto opera 
trovati disiitus coiom m lega 
di propaganda press medesima15. SSas 
verse categorie delle popolazioni ru­
rali e per giunta contrapposto le le­
ghe bianche alle rosse, creando un 
varco da cui è passata la scissione e 
la politica degli agrari fascisti. Questo 
esempio dimostra come gh errori del­
la politica agraria socialista e comu­
nista a livello nazionale abbiano avu­
to immediati contraccolpi e crolli or­
ganizzativi in periferia: a questo va 
aggiunta tutta la campagna di calun­
nie contro le presunte violenze socia­
liste e comuniste, condotta con la 
massima spregiudicatezza e con dovi­
zia di mezzi finanziari.

Gli attacchi di Targioni, de “L'Al­
leanza” e degli agrari pistoiesi, pren­
dono di mira non solo le leghe ma 
soprattutto i comuni rossi del circon­
dario. In molti casi si tratta di puri e 
semplici attacchi demagogici, ma più 
spesso negli attacchi contro gli ammi­
nistratori si uniscono alla demagogia 
le calunnie e l’invito alla repressione 
contro gli atti amministrativi dei co­
muni rossi da parte del GPA e del 
Prefetto.

Nell’articolo Interessi comunali si 
accusa l’amministrazione socialista di 
Lamporecchio “per la non curanza 
addimostrata nell’affrontare e risolve­
re importantissimi problemi come 
quello appunto delle case operaie”20. 
In un trafiletto successivo si chiede 
che / Amministrazione comunale ri­
prenda le trattative con la Casa Ro­
spigliosi per la costruzione dell'ac­
quedotto per Lamporecchio e per la 
cessione del terreno per le case popo­
lari . Ma soprattutto si chiede una 
commissione d’inchiesta per indagare 
ulle presunte malversazioni "nella 

nonarìa'^ ' delI'A^a an- 

nisUatoT’ dÌ COlpire gli amn,i- 
stràre che 13 ’Stl Cercand0 di dim»'

lira. dì aor.'S"' 1 '0"““ P»«-

aF^

..•assassinio di Spartaco Lavagni- 
110 • h un aggravamento della situa­
ne 51 pistoiese con una rapida pola- 
zi°ne -L delle forze in campo. L’ag- 
rizzaz'. delle forze fasciste da un 
gregaz' j],a|tr0 ]a disgregazione del 
,at°'mento operaio in seguito alla 
a107- «r procedono con una rapidità 
SCÌSS'Onsa Si vedano i fatti del 20 feb- 
v°r?CI92I in base ai rapporti di po- 

lizja„27riunione del primo marzo 1921 
se),na un momento importante nel fa- 
Tmo pistoiese. Viene decisa uffi- 

s L„nte l’affermazione degli organi 
S si invia la notizia al “Popolo 
d'Italia” si decide di inviare una de­
legazione ufficiale al convegno regio­
nale di Livorno, viene ordinato il ga­
gliardetto. Se questi sono alcuni 
aspetti esteriori più appariscenti, pro­
segue lo sforzo per dare più forza mi­
litare- si anticipa una somma per 
l’acquisto delle pistole per i soci che 
ne sono privi, ma soprattutto si cerca 
di dare unità politico - ideologica al 
gruppo con la stampa dello Statuto 
del Fascio pistoiese, dei “Postulati 
presentati dal Segretario con premes­
sa di alcune aggiunte sulla questione 
agraria e sulla politica estera”. Tutta­
via permangono non poche riserve di 
varia natura perché mentre non si ri­
cordano mai “L’Alleanza” e “L’Or­
dine” di I. Targioni, ci si continua ad 
abbonare alla “Riscossa” e al “Popo­
lo pistoiese”, il quale, malgrado la di­
rezione di Civinini, rimane pur sem­
pre un organo dei gruppi liberali pi­
stoiesi. Si pongono anche le premesse 
per una successiva azione di conqui­
sta della Montagna Pistoiese con la 
costituzione di una sottosezione a bi­
mestre, mentre le zone agricole ven­
gono lasciate quasi in esclusiva al 
gruppo Targioni. E infatti nella notte 
fra il 19 e il 20 marzo una serie di 
esponenti più facinorosi come Ilio 
Lenzi e Pacino Pacini o più facoltosi 
come Leopoldo Scarfantoni, Arrigo 
Fancelli, Ferruccio Mandorli del fa­
scio pistoiese, fa una spedizione in 
montagna per affiggere un manifesto 
fascista di risposta al Consiglio Diret­
tivo dello Stabilimento Metallurgico 
di Mammiano28. Nei giorni successivi 
gli stessi fascisti vanno “a Cutigliano 
allo scopo di affiggere manifesti al 
Circolo Comunista” ma poi adducen- 
do una provocazione “sfondata la 
porta del Circolo Comunista lo deva­
starono, asportarono registri, docu­
menti ed una bandiera rossa. Temen­
do accerchiamenti si ritirarono in or­
dine sostando lungo il percorso in 
basso verso la strada comunale ri­
spondendo al fuoco che ancora veni­
va fatto dalle finestre e da qualcuno 
p e pratico dei luoghi ed armato di 
meile cercava di prendere i fascisti

. fianco destro. L’azione è durata 
circa quaranta minuti dopo che que- 
s 1 su due camions rientravano senza 
Perdite alla loro sede”25.

=-•■=SssE= vince toscane, eccella r re pr0‘

to Damen. L unico cervello politico 
comunista funzionante rimane Ugo 
Innci come testimonia questo tele­
gramma a Giolitti: “Qui calma asso­
luta, rispetto avversari. Orbene Ono­
rato Damen, candidato politico circo- 
scrizione Firenze, testé preso ostaggio 
cittadini privati. Autorità politiche 
assenti. Invochiamo pronta tutela li­
bertà individuale manomessa libertà 
svolgimento campagna elettorale, di­
vieto ripetersi simili fatti. Per operai 
organizzati Trinci”30.

I legami con gli strati intermedi 
non sono ancora del tutto recisi. Il 
Paese si avvia rapidamente alle ele­
zioni che, secondo i calcoli di Giolit­
ti, dovrebbero restituire una fisiono­
mia liberale alla Camera. I fascisti si 
presentano nelle liste elettorali e fan­
no una feroce campagna antisociali­
sta e anticomunista. Si cerca una pro­
vocazione in grande stile per giustifi­
care nuove aggressioni e nuove vio­
lenze fasciste.

L’attentato al teatro Diana di Mila­
no causò molte vittime e la polizia si 
affrettò ad incolparne, a torto 0 a ra­
gione, gli anarchici. Le circostanze 
sono rimaste fino ad oggi in gran par­
te oscure, anche se non è lecito sup­
porre che si sia trattato di una classi­
ca provocazione poliziesca che ap­
profittò delle errate concezioni politi­
che di alcuni anarchici. Il fascio pi­
stoiese, come fecero quelli delle altre 
città, si affrettò a lanciare un manife­
sto dando per scontata la matrice 
“rossa” della violenza.

Ecco il testo:
“Cittadini, la torva violenza si e 

manifestata ancora una volta in tutta 
la sua più cruda ferocia nell orrendo 
misfatto di Milano. Maledette male­
dette siate creature nefande dal cuore

la grandezza d ita i e 30 mar-

Nascila e affermazione del faSL

queste frasi: -onaie, uno rivo­
ltino riform;^;inJano: 
luzionario anll,ta aa°fl55ù«4fc,a:

Il primo dice. La ie can­
tora e sa fecon> & jn fornia gra­
di:*’" ontbieidali La lerra

StNeEcolo Ai braccia^ 
fermato senza mezzi termini 
preamboliti necessario per un ce 
to periodo di tempo almeno, ette si 
adattino a due cose: ad un aumw 
delle ore di lavoro e ad una nd 
delle mercedi. . .

Noi crediamo che non sara poi la 
fine del mondo per gh operai lavora­
re 9 ore anziché 8 e portare il loro 
salario giornaliero da L. 16 a L. 
12”“.
"Dopo questa esposizione aperta­

mente retrograda e affamatona ce 
una vaga promessa di “dare la terra 
ai braccianti” che però non può na­
scondere la vera sostanza delle pro­
poste di Targioni e del suo organo di 
stampa.

Questa manovra di sostegno aperto 
alle rivendicazioni degli agrari è giu­
stificata sul piano teorico in una serie 
di comizi di I. Targioni a Vitolini e 
Vinci, fatti per conto e in nome dei 
fascisti, contro il socialismo “violen­
to”. L’ex agitatore socialista rivendi­
ca le posizioni interventiste che lo 
misero fuori dalle file socialiste17 e 
proclama in perfetta coerenza con 
l’atteggiamento recente, che “la lotta 
di classe ha fatto ormai il suo tempo, 
che sta iniziandosi un periodo di vera 
collaborazione”18.

È difficile credere che questi appel­
li alla collaborazione di classe abbia­
no trovato molto credito fra i lavora­
tori, mentre sono certamente serviti 
per realizzare una base comune fra 
tutti i ceti rurali possidenti e fra que­
sti e la borghesia urbana. Molto di 
più devono avere influito nell’indebo- 
hre le file dei socialisti e comunisti, 
gli errori nella politica e nelle riven­
dicazioni sindacali.

Gh errori sono di ordine generale e 
locale. Per quanto riguardai primi si 
deve subito ricordare l’istituzione del­
la lega rossa per il bestiame, lega che 

1 atTogo il diritto di applicare “mul-

ma avrebbe anche notutn r ° S1Ste' 

! ghe nnn^-j perch83"'^1’' nelle le-j 8he popolari p_._, 
. cerl° qual modo
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affermazione del fascismo a Pistoia.pistola-

r-n è escluso 
agente provo-

un

Nascita e

:rai della S. 
; hanno ab- 

-ecarsi m 
; alla 
il fa-

calore3’- d: Giolitti ebbe11 telegramma d ovocazione
certo effetto percheUM Cainera
fascista contro 1 1°^ deserti,
del Lavoro, che erano forze dl 
fu troncata sul nascere 
polizia accorse sul luog ■ il

Airindomam delle e 
"•y^del’fai in locali fomiti e 
semblea del 'ascio commer-
solto gli auspici del ricco 
dante Lavarmi. . drf 3 gju-

”'-r 

nella città. L’ordine viene mantenuto 
cosi bene che il 13 luglio una trenti­
na di fascisti vicino a Badia davano 
una lezione a base di bastonate a 
qualche colono e a un macchinista 
Il giorno successivo un contadino di 
Lardano è arrestato perché ha reagi­
to ad una provocazione37.

Si cerca di limitare il potere di Ne­
reo Nesi. vincolando le sue decisioni 
al consenso di quattro consiglieri e 
non più due come nel passato. L oc­
casione è data dalla devastazione e 
dall’incendio del settimanale del PSI 
“L’avvenire socialista”. In un primo 
tempo il 3 giugno 1921 viene nomi­
nato segretario politico reggente il fa­
migerato marchese Perrone Compa­
gni, in un secondo tempo il 14 giu­
gno i consiglieri Ricci, Vannini, Rou­
tini, Papini, Spinelli, Paolini, Cariio­
ni, Orlandini ed il futuro segretario 
politico Ilio Lenzi dimissionano con 
un colpo di forza il maggiore Nesi: 
“si è deliberato di accettare tali di­
missioni - scrivono - non tanto per il 
fatto singolo della bruciatura de 
“L’Avvenire socialista” quanto per 
l’indirizzo politico dato all’azione fa- 
scista”38.

Le dimissioni di Nesi avranno altri 
strascichi personali, però i documenti 
che abbiamo ritrovato chiariscono 
fino ad un certo punto il fatto che il 
suo dimissionamento sia collegato coi 
dibattito sul patto di pacificazione 
che si stava progettando col partito 
socialista e popolare. Al convegno 
dei fascisti toscani Nesi dichiara- “I 
fascisti d Italia sono scesi in campo 
con due supremi ideali: quello di

'‘ll’IulVchTd^z^delPoTe50 

^ÉXÌi^ 
ci da pane CoHmX r “ metter-

Itiplicati durante la giornata, 
sono , non si hanno a deplorare 
P£rfOr X gravi. Dei feriti di ieri e 
consegue? ■- s Alfredo Giovanneiii è 
di ogs* ' „uaribile in 30 giorni. Gli 
^^sono tutti guaribili in pochissimi

i feriti di oggi vi è un tale Giu-
I P Innocenti. Anche alcuni militi 

sePPe pubblica assistenza sono stati 

baIslon^ruppa ha dovuto intervenire
pecchie volte a sedare colluttazio- 

n’ln questo momento di grande agi­
tazione popolare e di inizio di lotta 
Irta e di massa contro le aggressio- 

a? fasciste giunge la notizia dell’ac- 
n‘ do di pacificazione fra socialisti e 
fascisti a livello nazionale.

Per questi motivi di carattere loca­
le la notizia del patto di pacificazione 
a Pistoia è accompagnata da un grave 
conflitto a fuoco tra fascisti e arditi 
del popolo.

"Stanotte alle 0,5 - scrive «La Na­
zione» - sono stati trasportati all’o­
spedale gli Arditi del Popolo France­
sco Raschini (Borghini) calzolaio, che 
presentava tre ferite di arma da fuoco 
[...] Tito Eschini [...] Massimo del 
Moro [...]. Interrogati hanno dichia­
rato di essere rimasti feriti in un gra­
ve conflitto avvenuto poco prima, in 
Via S. Marco, tra fascisti e Arditi del 
Popolo.

La polizia ha intrapreso le indagini 
per accertare come avvenne il conflit­
to.

Oggi, nel sobborgo di Porta Luc­
chese sono venuti alle mani alcuni fa­
scisti e arditi. La peggio è toccata allo 
spazzino comunale certo M. A., che 
si è buscato un colpo di rivoltella alla 
gamba. Trasportato all’ospedale d’ur­
genza vi è stato ricoverato.

Altro incidente è accaduto nelle 
corsie dei nostri R. ospedali. Sembra 
che un giovane restato per ora scono­
sciuto, abbia pronunciato delle frasi 
vivaci contro gli arditi del popolo ri­
coverati nell’ospedale in seguito ai 
fatti della notte scorsa.

Rimproverato da alcuni presenti 
estraeva la rivoltella.

Accorsi altri il giovane si dava alla 
fuga attraverso le corsie dell’ospedale 
e poscia si dileguava.

II fatto nuovo ed originale ha dato 
luogo ad estesa pubblicità”.

Dal rapporto di polizia apprendia­
mo che “Il giorno due corrente gli 
elementi più accesi delle maestranze 
dello stabilimento S. Giorgio, che oc­
cupa oltre mille operai, imposero l’a­
stensione dal lavoro che si limitò sol­
tanto a quella giornata. Il giorno suc­
cessivo giungevano alla spicciolata a 
1 istoia cinque fascisti di Firenze e 
orca venti fascisti di Prato in Tosca- 
na’ Partiti pure alla spicciolata parte 
Per ferrovia e parte in bicicletta, riu­
scendo cosi, ad eludere la vigilanza 

ei posti di sbarramento stabiliti, per

si dichiara contrari^appo tm 

disciplina. E= e sulla monta­
primo trattato d P n t£> dal

re rosse
ni di legge3’- pistoia da S.

Il 21 lugho arava a r dj tfe 
Marcello una C°®*1S j Direttorio 
membri per confenre c 
d^X TgX ai ftti del 17 
W I fissa un convegno per il 
luglio". Si nss cui devono
23 lugho a PraccP . s
Predio e3 Mammiano, assieme ai 
Marceli0 . .. rtitj SOcialco-
rappresent u e Mammiano,
manlSrnmniÌare un trattato tendente 

eritare rappresaglie da parte dei fa- 

SCÌLo”spirito con cui i fascisti si pre­
parano alla pacificazione, e chiarito 
dai passi successivi dei verbali dei 
Fasci di combattimento. Nelle vota­
zioni del 20 luglio, i fascisti rinnova­
no non solo il direttorio ma anche il 
segretario amministrativo. Dino Or­
landini neoeletto a questa canea si 
impegna pure di far costruire con le­
gname di sua proprietà 50 bastoni ! 
“Quindi - prosegue il verbale - in 
conformità all’ordine del Segretario 
Regionale Perrone. di tenere una 
squadra di fascisti pronta a partire 
per Carrara trovandosi quella città 
sotto l’incubo di una incursione co­
munista in seguito ai fatti sanguinosi 
di Sarzana, viene delegato il consi­
gliere Ilio Lenzi di seguire l’ordine 
suddetto e di comandare la squadra 
nell’eventualità di una partenza”4'.

Il 26 luglio 1921 il direttorio fasci­
sta composto da Nesi, Spinelli e Or­
landini accetta “nel complesso” 
progetto del concordato di pacifica­
zione tra fascisti e partiti sovversivi 
dei paesi di S. Marcello e Mammia­
no. «Viene stabilito di far pubblicare 
sulla “Nazione” e sul “Nuovo Gior­
nale” e sul “Popolo Pistoiese” una 
diffida a sottoscrivere note di sotto­
scrizione se non presentate dai com­
ponenti del Direttorio, onde evitare 
eventuali disoneste speculazioni»42.

È noto quale importanza ebbero i 
deliberati dei fascisti toscani e emilia­
ni nel costringere Mussolini a ritrarre 
la sostanza del patto di pacificazione 
coi socialisti. L’atteggiamento dei so­
cialisti pistoiesi quale risulta dai ver- 

mancanza di stampa fascista 
£?!e e a altri manoscritti, contri­
buirebbe ad avvalorare l’idea di una 
denaZTotan0mc la rispelt0 al rest0 
diverse innX' ?’ possono avanzare 
dei fascisti n t’ a -Scarsa omogeneità 
composi,ioni5 ’,ma “PrattWto la
fluenzata dalla*piccola

Nascita e affermazione del fast

di Larciano a LamporecSio ‘a 
le pubblicazPionihdi IdììbeS t 

su cui ritorneremo. 0 TargiOtli
Le traversie del fascism 

sono appena iniziate, De'1 PlstoieSe 
zio di agosto l’Urbani fi Ì all’ini- 
senato ricompare imPro * resu. 
“La Nazione” del 2 agosto , a-men‘e 
titoli di scatola: “Le straor^’* a 
cende de fascista Urbani &VÌ- 
neva bollito in una caldaia nte' 
ritorno a Pistoia - Perché era' * su° 
e dove era andato - Un’ln. a S.Pari'o 
col morto - un processo ch?'tf 
ed una avventura a lieto fine” °,a 
giornale fiorentino proseguiva a J 
di spiegazione che cerca di m- m° 
zare la più grossa gaffe pofiticò"'^- 
pagandistica compiuta dai fascisi 
quegli anni: 11 m

“Il ritorno dell’Urbani ha suscitato 
la piu viva impressione, ed è oggèt ° 
di animate discussioni in ogni p„ ” 
co ritrovo. Né poteva essere diversa 
mente data la grande pubblicità che' 
si era fatta sulle affermazioni di qUei 
tale Mazzoni [...]. 11 procuratore [ 1 
ha immediatamente telegrafato [ 
per la scarcerazione dei detenuti”44.

Non una parola di condanna per 
questa macabra montatura fascista 
non una parola di commiserazione 
per tanti lavoratori onesti come Gar- 
gini ingiustamente accusati e detenu­
ti.

È naturale che la protesta dei co­
munisti e dei lavoratori dovesse 
esplodere in forme teatrali. “La Na­
zione” dopo aver cercato di minimiz­
zare il fatto con questo titolo Basto­
nature a Pistoia in onore del morto... 
resuscitato, riferiva che “fascisti e co­
munisti si sono azzuffati fra loro. 
Sono volati diversi colpi di bastone e 
rimanevano feriti tale Giovannelli 
impiegato al comune, e un calzolaio 
del quale ora non conosciamo il 
nome [...]”. Ma la collera operaia do­
veva essere assai grande; il giornale 
informava laconicamente ma assai si­
gnificativamente: .
“Si è fatta uscire la truppa e tutt 
ritornato nella perfetta calma [•••■

Il giorno successivo ‘ La Naa 
intitolava l'ivo fermento a Pistoia, 
scarcerazione dei detenuti.

Il cronista scriveva: 
“Stamani mattina gli °PeI 
Giorgio e di altre offici00 
bandonato il lavoro Per . 
massa alle carceri per ;i 
scarcerazione dei detenu
moso

In città vi è sempre 8»"“^ ve- 
to. Vi sono anche diversi la sonq 
nuti da Firenze e da Prato senza 
verificati vari inplden‘* P 
nessuna conseguenza grav ■ guardie

Pattuglioni di carab’"[0 di PerlU' 
regie fanno sempre se 
strazione [...]. e r°sS‘

Gli incidenti fra

princ^ì”«dlSP0Slzloni’ lun8° le vie 

m°stranoqche inedie CrOnaca di' 
gHo-agosto.XX tfXTdÌ‘U-

rigente *1? m"'™ organizzatore e^di- 
ngente. 11 movimento operaio orra mzza o osculò anche a pLo* eZ 
di A ’r tra opPortun'srno del patto 
di pacificazione dei socialisti e ifse° 
tansmo comunista che rifuggi PunTco 

XoTo° P°POlare CÌ°è gli "diti to
Il transfuga socialista Targioni in 

perfetta aderenza all’evoluzione del 
suo Duce, è arrivato al fascismo. Ma 
che cosa era il fascismo per Targioni, 

L Alleanza e le persone che finan­
ziavano o aderivano al programma 
del periodico? In che cosa si distin­
gueva dagli altri partiti dal momento 
che a causa dello scioglimento antici- - 
pato si sarebbero svolte le elezioni e i 
fascisti si sarebbero presentati nel li­
stone assieme ai vari raggruppamenti 
liberali e democratici?

La risposta era urgente perché i 
partiti socialista e comunista di fron­
te allo scatenarsi delle violenze dice­
vano che il fascismo era una accozza­
glia di tristi elementi rastrellati nei 
bassifondi. Nello scritto di I. Targioni 
Il fascismo calunniato riprendendo 
pari pari concetti di Mussolini, si af­
fermava: “Il fascismo non è un parti­
to. Il fascismo è una forza, un movi­
mento, è un mezzo, uno dei mezzi 
col quale i fascisti intendono portare 
l’Italia ad un’epoca di grandezza”48. 
E prima ancora in un articolo sulle 
imminenti elezioni politiche Targioni 
aveva affermato: “Il fascismo ha di­
mostrato di possedere la forza e la 
mentalità che occorrono al pieno rag­
giungimento di si alto fine. Il fasci­
smo ha salvato la nazione dal disa­
stro e dalla vergogna, col suo sangue 
e co’ suoi motti ha schiantato tutto 
un piano diabolico col quale si tenta­
va di fare dell’Italia un’appendice 
della Russia. Il fascismo dunque deve 
dare la sua anima alla prossima bat­
taglia elettorale, deve dirigere il mo­
vimento, deve dettare lui il program­
ma agli altri partiti nazionali, deve 
mandare in Parlamento i suoi uomini

naugurazione de una
mento a Lampor00 dezioni
conferenza II lasc‘s” ■ designati fi- 
Politi^6;?,^^0 Targioni Dino 
gurano: Idalbert Philip-

fascisti e

d1eìSXeria ma anche della «"datura 
m ' af1S,m° COn *? f^‘one impor 
di Dinn8 Pkqrari P‘sto‘es'- 11 comizio 
servì ai fa bl lpson a Lamporecchio 
servi ai fascisti per mobilitare e misu­
rare le proprie forze. “Alle ore 15. ri­
ferisce 1 “Alleanza”, inquadrati mili­
tarmente, i fascisti di Lamporecchio e 
°1 Pistoia si recarono ad incontrare i 
compagni di Monsummano. di Em­
poli e di Vitolini al Bivio del Tesi. Al 
corteo fascista marciante al canto di 
Giovinezza, si unirono molte signori- 
ne del luogo e tutte le insegnanti del­
le scuole elementari”3’. Al comizio di 
Philipson che concluse promettendo 
che sarebbe tornato fra noi durante 
il periodo elettorale a spiegare il pro­
gramma politico del blocco”, parteci­
parono, secondo il giornale, circa 
duemila persone. Successivamente 
“L’Alleanza” inviterà esplicitamente 
a votare per Philipson51.

Dopo le elezioni Targioni scrisse 
un articolo Tutti sconfitti - Un solo 
vincitore: il fascismo nel quale affer­
ma:
“I comunisti tornano decimati alla 
Camera. L’Italia ha condannato il co­
muniSmo. Chi potesse prendere ad 
uno ad uno gli elettori che hanno vo­
tato la scheda comunista constatereb­
be come questi sono, per nove deci­
mi, elementi torbidi, malcontenti e 
squilibrati mentali, intellettualoidi a 
fondo criminale o analfabeti senza 
coscienza politica suggestionati ed in­
gannati dai soliti furfanti che ignobil­
mente speculano sull’incoscienza del­
le moltitudini.

Per questo il comuniSmo è in via 
di liquidazione [...].

In Parlamento il fascismo sarà la 
Pattuglia d’avanguardia, il Plotone 
d’azione e d’esecuzione!”53. Al di là 
delle accuse gratuite o delle profezie 
inavverate rimane la minaccia finale 
di impiegare la forza. Ma oltre alle 
smargiassate c’è la preoccupazione 
per il successo comunista nel circon­
dario pistoiese. “Anche a Lamporec­
chio - commenta “L’Alleanza’’ - ab­
biamo avuto 251 voti comunisti.

E ci avevano detto gli stessi sociali­
sti unitari che si sarebbe trattato di 
poche decine.

Dunque è provato che nel nostro 
paese ci sono 251 cervelli che voglio­
no la rivoluzione [...]”B.

Questa terribile scoperta mandava 
fuori dai gangheri il periodico fasci­
sta. Lo stesso Targioni si vede co­
stretto a ritornare una volta di più 
sul tema del fascismo con un articolo 
di fondo. Per “essere fascisti, dice, 
occorre sentirsi nel sangue l’aristocra­
zia delle minoranze che non cercano 
popolarità e sanno andare contro cor­
rente, ecco perché il fascismo non e 

" stasi è attesa infeconda ma movimen­
to e battaglia continua 54.

Il fascio sente l’isolamento in cui si 
trova fra i lavoratori e allora cerca 
una via d’uscita aggiungendo una
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tOmatibaU°fn nUmer° di soci ri- 
£ m ?arte dcUa vera ass°oia- zione - madre scevra da ogni mena 
ra deH Spostandosi cosi dalla Came- 
* *•' Lavor° per la quale erano co­
stretti a. passare stando inscritti al 
nuovo sindacato rosso”6’. Anche in 
questo caso si tratta di un segno ine­
quivocabile della frantumazione delle 
alleanze di classe stabilite nel biennio 
rosso e sintomo del processo di rico­
struzione della vecchia egemonia.

In numerose corrispondenze si insi­
ste sui processi contro i comunisti, i 
rossi delle varie frazioni e paesi del 
circondario'0 e si plaude da parte de­
gli agrari alla avvenuta pacificazione 
delle campagne71.

Ma il processo di coagulazione del­
le forze liberali e fasciste è tutt'altro 
che concluso. Dietro le quinte si svol­
ge una lotta sorda che non tarderà a 
scoppiare clamorosamente in superfi­
cie. “L’Ordine” del 19 febbraio 1922 
dà con rilievo la notizia dell’avvenuta 
costituzione dell’Associazione demo­
cratica pistoiese formata dalle più au­
torevoli autorità cittadine o del cir­
condario”. Questa associazione nasce 
“con un programma di superamento 
a larga base dove potranno essere ac­
colti quanti hanno fede nella rigida 
applicazione delle leggi, nell’ordine e 
nella libertà subordinati all'interesse 
supremo, morale e materiale, della 
patria”. “L’ora che volge, grave d’in­
cognite e di sorprese, vuole che quan­
ti riconoscono nelle nostre istituzioni 
la più valida e sicura difesa contro 
l’insorgere d’insani appetiti ed il fre­
mito sordo che minaccia prossimo lo 
scatenarsi di violente passioni, si 
stringono compatti e fidenti in un fa­
scio per fronteggiare la situazione.

E che la situazione è grave basta a 
provarlo il fatto del nostro istituto 
parlamentare di cui è reso impossibi­
le il funzionamento”72.

“L’Ordine” dell’8 marzo pubblica 
il programma dell’Associazione de­
mocratica pistoiese che fa perno nella 
prima parte sulla restaurazione delle 
finanze comunali, sulla soppressione 
di ogni partigianeria nel trattare 
l’amministrazione della cosa pubblica 
e sull’imparzialità dei tributi e nella 
seconda parte, più propriamente poli­
tica si chiede la collaborazione delle 
classi, la restaurazione dell’autorità 
dello Stato dell’attuazione di un’inte­
grale regime di libertà soprattutto 
commerciale, la limitazione del in­
tervento dello Stato ne l industria, 
l’estensione delle colture, espropria­
zione delle terre incolte, lo sviluppo 
della piccola proprietà, il rispetto dei 
contratti agrari. Il programma ribadì-

che l’Italia si orienti verso I equilibrio 
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V’è la via d uscita peggio.

S^onfribelli, nonidelinquen- 

^^iSelSS 
dìeTrz°e si spezzino finché dal disor­
dine non nasca l’ordine Dopo la 
guerra è sempre tornata la pace . L 
evidente che il un
stoiese aspira ormai ad imporre un 
nuovo ordine, il suo ordine, dopo 
aver completamente sgominato le le­
ghe e i partiti operai. Ma agli agran 
cominciano a dar noia anche le leghe 
bianche, per cui certi strali non tar­
dano a piovere contro i popolari e a 
“Bandiera del Popolo”, il settimanale 
del P. P. pistoiese.

Il periodico fascista prosegue la 
violenta campagna di accusa contro 
la Russia sovietica, i partiti operai 
italiani e soprattutto contro le ammi­
nistrazioni comunali ancora rette dai 
rossi.

Rimane comunque evidente che 
nell’autunno le forze comuniste e so­
cialiste sono fiaccate dallo stillicidio 
della guerriglia civile, mentre l’al­
leanza fra i vari ceti possidenti si sta 
rapidamente saldando attorno al fa­
scismo. Si sta chiudendo una fase 
della lotta politica e sociale e se ne 
sta aprendo un’altra, quella della re­
staurazione dell’ordine proprietario e 
reazionario.

II 27 ottobre 1921 “L’Alleanza” 
cessa le pubblicazioni. Targioni si 
congeda e annuncia la pubblicazione 
de “L’Ordine” a Pistoia. Nella lotta 
fra fascismo urbano e rurale, la pre­
valenza l’aveva temporaneamente 
raggiunta quello rurale guidato da 
Targioni. Il processo di riorganizza­
zione interna del fascismo sposta di 
nuovo gli equilibri intemi sempre 
oscillanti. La trasformazione del mo­
vimento in partito obbliga i fasci pi­
stoiesi ad entrare a far parte della fe­
derazione provinciale59.

Nei giorni 15 e 16 ottobre a Pistoia 
si svolgono le elezioni per il rinnovo 
del direttorio. Vengono eletti Filippo 
C’vmm. Mario Zaballi, Giovanni 
OuS1m’a 10 LenZÌ’ Sante Lucarelli. 
Questo direttorio risponde negativa- 
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nuensi, il che convalida a qual punto 
* sfaccrato nepotismo, da noi depre­
cato, sia giunta la nostra civica am­
ministrazione, incarnata dal ff il fer 
roviere Alemanno Breschi di questo 
grande socialista dell’ultima ora.

E cosa dovremmo dire di come si 
spende il pubblico denaro e della spe­
requazione altra volta lamentata e 
biasimata, esercitata a scopo partigia­
no, nell’applicazione delle tasse?”66.

Abbiamo riportato una larga parte 
di questa prosa perché enuclea suc­
cintamente quelli che saranno i prin­
cipali capi di accusa politica e mora­
le contro l’amministrazione. Ci sono 
però degli aspetti che i più moderati 
liberal - fascisti di Pistoia accennano 
soltanto ma nei comuni rurali vengo­
no sollevati con una durezza agitato­
ria senza precedenti.

Il fascio di Lamporecchio in una 
riunione del 23 febbraio annuncia 
“una serie di pubblici comizi da te­
nersi nelle varie frazioni del comune 
a cominciare dal giorno 26 marzo” 
per provocare “il licenziamento degli 
impiegati in soprannumero mantenu­
ti in servizio fino ad oggi senza veru­
na necessità” e nello stesso tempo 
“insorge e protesta contro il modo 
con il quale si è proceduto ai primi 
licenziamenti commettendo un vero 
atto di palese ingiustizia perché inve­
ce di licenziare i meno idonei per età 
e titolo di studio e che importavano 
al comune un onere maggiore, tono 
stati cacciati i più attivi impiegati”67.

Questo documenta in maniera 
inoppugnabile l’abile gioco politico, 
la demagogia dei fascisti che cercano 
di giocare su tutti i risentimenti, uti­
lizzando tutte le spinte e le contro­
spinte sociali corporative per disgre­
gare il fronte dei lavoratori

La demagogia fascista sfrutta abil­
mente tutti gli appigli e gh errori pu

‘“comunque le cronach^dimostrano 
che la propaganda.>be«gi succeSsi 
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mento è stata nominata una comtnts

motivo si trovassero disoccupai' da 
sognasi di lavoro non avranno che da 
presentarsi per essere posti limola.
P L’incaricato si trova sempre reper 
bile nella casa di residenza del sig. 
Idalberto Targioni in 
chio’^. Ma tutti i tentativi 
di blandire i lavoratori risultarono 
inutili. Alcune settimane dopo, il la­
scio di Lamporecchio in una Impor­
tante dichiarazione affermo: "Dopo 
che questo fascio ha aperto il proprio 
gratuito patrocinio agli operai disoc­
cupati. allo scopo di trovar loro da 
lavorare presso i locali proprietari 
della terra, con sua grande sorpresa 
ha dovuto constatare che solo un pic­
colo numero si sono presentati per 
porsi in nota". Si riconosce il falli­
mento di una operazione di corruzio­
ne paternalistica e si prende atto che 
"la maggior parte ha creduto di tro­
vare un miglior appoggio ed una 
maggiore protezione rivolgendosi al 
Comune e - ci viene assicurato - ai 
maggiorenti del P.P.”.

Il fascio dichiara che è riuscito a 
collocare i pochi "braccianti autenti­
ci" che si sono messi in nota e con­
clude che “da noi la disoccupazione è 
più fittizia che reale”, “avvertendo 
che prenderà posizione decisa contro 
coloro che intendessero fare una spe­
culazione politica sul fatto della di­
soccupazione”56.

Diventa quindi evidente per gli 
ispiratori e finanziatori dei fascisti e 
de “L’Alleanza” che senza una mas­
siccia e coordinata azione repressiva 
non sarebbe stato possibile troncare 
la forza e la compattezza della parte 
fondamentale delle forze operaie. È 
per questo che l’ex socialista umani­
tario Targioni alle prime notizie di 
un probabile patto di pacificazione 
fra fascisti e socialisti esprime pubbli­
camente le sue riserve .“Anzitutto, af­
ferma, a chi saranno rivolti questi or­
dini? Alle rispettive sezioni socialiste 
e ai Fasci di combattimento? [...].

Ora a noi tutto questo pare che 
non basti”57.

La diversità fra fascismo urbano e 
1 rurale e solo momentanea. La frattu- 
I 2l V'T JncomPosla “1 fallimento 
! de',Patt0 dl Pacificazione. Targioni e

L Alleanza nello scritto La Tosca­
na m fiamme accusa i “comunisti e 

I gli anarchici che hanno per metodo 
' la violenza, credono sinceramente al 

miracolo dell’atto catastrofico” Ta
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Quarra» a d; “dimostrare il pie- 
Tomento del socialismo riformi­
no fa barricadiero e svento m pan 
sta e Pf popolarista il quale 
terPpP|n maschera di un movimento 
S°tt0 irà a favore dei contadini e 
econornico rietari nasconde il 
dei Sconfessato di penetrare i poteri 
f,nri!ri e amministrativi per asservire 
P°‘l, /alla Chiesa e preparare dei 
10 S-n'fi ritorni temporalistici”64. 
P°SS e are a confutare le argomenta­
si dell’oratore liberal - fascista v’è 
ZÌOn0'o’ di ragione in coloro che affer- 
un P che questo nuovo indirizzo 
"’mribui a sconfiggere i popolari nel- 

lezioni suppletive del comune di 
Tizzana a favore de. democratici h- 
?}rafi guidati dai conte Gazzola. Suc- 
Svamènte i liberali riuscirono ad 

Eliminare l’influenza del clero nella 
Federazione di Carità di Tizzana e fu 
offeso pubblicamente don Lucanni 
parroco di Tizzana6’.

Da queste scarne notizie di cronaca 
si deduce che il blocco agrario - indu­
striale liberal-fascista nel circondano 
non era ancora del tutto egemonizza­
to dalle forze dichiaratamente e con- . 
seguentemente fasciste. L’attacco 
principale de “L’Ordine” era diretto 
a scardinare la compattezza dell’elet­
torato che aveva dato la propria fidu­
cia ai candidati socialisti e comunisti 
nei comuni come Pistoia, Lamporec­
chio, Larciano, S. Marcello e la fidu­
cia dei piccoli proprietari e mezzadri 
nei comuni come Tizzana, Agliana, 
Montale, che avevano eletto ammini­
stratori popolari.

Per quanto riguarda i comuni di­
retti dai socialisti, come Pistoia, i fa­
scisti si battono con insistenza ed 
energia su alcuni motivi di fondo, 
condensati a nostro parere, nello 
scritto Baraonda comunale firmato 
da “un cittadino”:
“che i social - pussisti per la loro 
partigianeria settaria e senza compe­
tenza alcuna ma solo gonfi di presun­
zione e rimorchiati dal rag. Modesti- 
ni, abbiano ridotto il nostro comune 
una vera sentina del sovversivismo 
nostrano e forestiero, non è più «un 
si dice», poiché tutti, ormai, sappia­
mo come al palazzo di Giano si balla 
la tarantella macabra della Dea anar­
chia siccome tutto è lecito per Lor 
Signori, purché non si sgretoli la no­
bile corte del consiglierume rosso.

Né si parli di disciplina esercitata 
su personale dipendente, siccome ad 
eccezione di qualche impiegato, co­
sciente ed onesto, non molti sono 
Quelli che sentono la coscienza del 
■oro dovere, e intanto il pubblico 
oberato di tasse questo eterno min­
chione brontola brontola, ed ancora 
non trova il modo più spiccio di rea- 
8’re contro l’illecito andazzo comu­
nale.

11 comune di Pistoia è diventato la

gno, senza sacrificio dei 
quotidiani”60. ‘or° svagai

Secondo la nostra oninto„ 
le orribili violenze delp Pe’ d°Po 
1921 nel fascismo pistoiese ete del 
ad una nuova fase, quella rUi 1 passa 
damento politico dei succes°nSoli' 
giunti, conquistando sentore rag' 
fraztom delle classi dirigenti nu°Ve 
settori dell’apparato statale P ’ ,nu°vi 
tando le ostilità, gli attriti le ; mei 
prensioni e, perché no? le e“ 
dei vari partiti antifascisti n •S10ni 
porti di polizia e dallo spoglio a®,?' 
stampa periodica si trae ftciiJ6 a 
una conclusione: le forze di 
intervengono sempre a favore dei r‘a 
scisti ogni qualvolta si verifichino in 
«denti fra fascisti e antifascisti6>

Il primo numero de “L’Ordin <> 
uscito il 25 dicembre 1921 col Z? 
titolo di “organo settimanale di critT 
ca e di controllo per la difesa degli 
interessi agricoli, industriali e com­
merciali del circondario pistoiese” 
accentua gli elementi positivi e co 
struttivi. Infatti nello scritto II noslr'o 
programma si fissa la ragione dell’u­
scita del settimanale: “con tanta 
stampa in circolazione vi sono pro­
blemi vitali cui poco o nulla s’accen­
na, problemi dello spirito, di educa­
zione civile e morale, di economia, di 
politica e di igiene sociale intorno al 
modo di vivere degli uomini, alla 
cura della loro salute, all’uso delle 
loro energie fisiche a vantaggio indi­
viduale e della società per conquista­
re quella relativa felicità possibile su 
questa terra”. Si promette persino di 
essere “sempre leali e sereni, non ag­
grediremo i nostri avversari nemme­
no con la virulenza polemica”62.

Si ripromette di dimostrare “agli 
operai che la felicità non si raggiunge 
con i soli beni materiali” e di prende­
re “in particolare considerazione tutti 
i problemi di carattere locale e regio­
nale” e di spingere “i datori di lavoro 
a procurare agli operai un’occupazio­
ne duratura e remunerativa”. In so­
stanza si sforza di dipingere una so­
cietà ben ordinata in cui tutti abbia­
no un loro posto, una società non di­
laniata da feroci contrasti di classe, i 
tratta quindi di un programma c <- 
riesca prima di tutto a saldare u 
riormente i vecchi ceti posside 
agrari, commerciali c industriali ed in 
secondo luogo per penetrare fra i P 
coli proprietari della bassa Pia ; 
pistoiese finora fortemente >nflua9z 
dal P. P. e dalle numerose or8anl. si 
zioni cattoliche e in via sussi i . 
cerca di stabilire dei col.leBar"qnt‘uC- 
mezzadri più benestanti. lu . 
sto in nome di "un grande patr „ 
nio ideale da difendere e ccms 
e “in nome dei nostri din senza 
messi e conculcati da gcn • jn 
fede e senza coscienza stringi' 
fascio”63. . mandato ■"
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Poi si vedrà L’F 'r. " ^Peni­

sola quando sòràcnòò^0^0™ 
militarmente da sola hd difendersi

y,.MI.;.

E la Comunità europea?
ordì c''<l,ÌOne di nazioni, non dipo- 
poh. Ce ancora molta strada da fare 
per arrivare all’unione culturale che 
e quella fondamentale e più duratura 
che permette di sopportare i sacrifici 
.se necessario, di morire per l'Euro­

pa. Solo quando i giovani saranno 
disposti a morire per l’Europa si po- 
La ,padare di un‘one europea.
Dall Europa al mondo islamico. L’i­
slamismo al potere è uno dei fatti 
nuovi dei nostri tempi.

Non credo alla stabilità delle rivo­
luzioni religiose, con la passione e il 

fanatismo non si riesce a governare 
un popolo di decine di milioni di per­
sone. né si può governare a lungo con 
la politica della sterminazione contro 
se stessi. Ho vissuto per dieci anni 
nei paesi arabi e mai ho registralo 
tanta violenza come quella che vi è 
oggi in quelle società.
Braudel, per concludere, quale rap­
porto esiste nella storia tra passato e 
presente?

Non c'è mai tra il passato, anche 
remoto, e il presente una rottura tota­
le, una discontinuità assoluta o, se si 
vuole, un'assenza completa di conla­
minazione. Certi paesi sottosviluppati 
del presente che tentano di compiere 
la loro rivoluzione industriale e che, 
pur avendo sotto gli occhi il modello 
vincente del passato, falliscono nei 
loro sforzi, dimostrano che la conti­
nuità esiste ma a volte a livelli quasi 
impalpabili. Questa dialettica, conti­
nuamente rimessa in gioco, tra pas­
sato e presente, presente e passato, è 
il cuore, la ragion d'essere della sto­
ria.

Interviste / Contrih
Recensioni / Per filo^per™32*0”'

combattimento
Affari gen. riservati, 

«el fascio di combattimento

zioni vi fossero Phihpson. Graffrarot- 
ti Alessandro Chiappali e Ferdinan­
do Martini. Purtroppo la nostra ipo­
tesi non è suffragata da alcun indizio 
di stampa o di fonti d’archivio. Certo 
è che il richiamo alla liberta sia pure 
intesa secondo una vecchia concezio­
ne liberale, e al valore delle istituzio­
ni democratiche non poteva piacere 
ai fascisti pistoiesi. D'altra parte nella 
sezione fascista di Pistoia mancava 
coesione: infatti nella seduta del 18 
gennaio Lenzi non fu nominato se­
gretario politico malgrado avesse rac­
colto il maggior numero di voti'3.

II numero successivo de “L’Ordi­
ne’’ (del 12 marzo 1922) pubblica la 
notizia dell’assemblea fascista che 
dopo aver sentito le relazioni di Enri­
co Spinelli e Filippo Civinini e piau­
dito “al patriottismo dei compagni 
di Fiume” approvava un ordine del 
giorno assai importante. Nel docu­
mento fra l’altro si annuncia la con­
vocazione dei segretari politici delle 
sezioni fasciste per “gettare le basi 
della Federazione circondariale”, e si 
decide l’atteggiamento da tenere nei 
riguardi dell’Associazione democrati­
ca. “L’Assemblea all’unanimità - si 
afferma nell'ordine del giorno - con­
siderando che i fascisti sono inqua­
drati in un partito nazionale avente

Pistoia-
Nascita e affermazione del fascismo

e del

La dinamica del capitalismo è l’ul­
timo titolo di Fernand Braudel ap­
parso nella collana "tascabile" del 
"Mulino".

Nell’occasione della presentazione 
I del libro Carlo Valenti™ ha intervi- 
I stato a Bologna lo storico francese.

Farestoria ripropone ora questa breve 
intervista di particolare interesse, 
grazie alla gentile concessione della 
Provincia, il mensile dell'amministra­
zione provinciale di Bologna.

Braudel, dove sta andando il capitali-

È di moda affermare che il capita­
lismo è in crisi, ma non credo che 
ess° P°ssa scomparire da un giorno 
alla'tro. Il capitalismo non è opera 
fé d^VO,° .be’,si è Prodotto delle so- 
cieta le piu diverse. Il potere si va 

| sempre ad annidare da qualche parte 
ste°nJrS0,'1 reIativi Privilegi: non esi- 
svihmln, occ,denlaìe ° orientale, 
o aòèòò ° souosv,l‘<ppata. europea 
privileehr'n,cui."°" esistano uomini 
a titolò rè chef°rman° 'a classe che. 
reÒhà è erS° a Seconda delle ''arie 
ca LaPUO- eSSe,re de"ifita capitalisti- 
Euroòo „ -C‘e Sliam° vivendo in 
hsmò m °n- e <,umd‘ crisi del capita- 
gente lo e èns,‘ di "identità" della 
la l'era dòn0 " deK Capire che é fini- 
“<are a d'a pro^eri‘à e si deve abi­
li caòitè - ne'l era del,a Penuria. 
Permeare diò’ allora’ continuerà a 

Non -il Se Sran par,e del mondo?
'olismi" Pap,‘alismo”‘ ma caPi- 
proprie ,rn r'l-‘ societ<L secondo le 
economò rni' culture- abitudini, 
smo. pOi ’P-na un ProPrio capitali- 
ge°Planetoèèèe, Una SOrla di gerarchia 
smi, cioè ò! lra questi capitali­
nano sugli òìteriSOnO a,Cllni che domi' 

rarchiò'èn,° a l’Europa in questa ge- 

1°-15 Òmèò Ò molt° debole. Avrà 
0 tneno òòn di,stensione. di vita più 

gradevole, ma si tratta di una

c^S°Sa,OqUÌdÌ seguilo vento ò amP,,amento dell'inter-

h-SZZ'iiS"" «

È stato già fatto riferimento a come 
il movimento partigiano nelle

I montane delle tre province che 
sfoggi ci interessano non aveva alle 
spalle in generale un solido tessuto 
politico; e si è detto come ciò abbia 
condizionato anche lo sviluppo del 
movimento partigiano stesso, la fatica 
e la difficoltà per realizzare l’unità 
politica, condizione per una più am­
pia azione unitaria sul piano più spe­
cificatamente militare.

I Voglio invece richiamare l’atten­
zione su un’esperienza profondamen­
te diversa dei giovani partigiani della 
mia zona, la montagna pistoiese, che 
già avevano conosciuto l'organizza­
zione comunista clandestina.

Da questa esperienza scaturisce il 
peso positivo di provenire dalla clas­
se operaia e, se vogliamo, dallo stesso 
stabilimento: la SMI di Campotizzo- 
ro.

Indubbiamente il movimento parti­
giano si è basato e si è avvalso dei 
contributi e della partecipazione delle 
varie correnti politiche ed ideologi­
che, ed è stato anche espressione viva 
e concreta della partecipazione non 
di una sola classe. Al contrario han­
no costituito corpo comune, seppure 
in mezzo ad incertezze e posizioni di­
verse, la classe operaia, i contadini, 
gli intellettuali, il ceto medio produt­
tivo e commerciale, quindi uomini e 
donne, giovani ed anziani che rispec­
chiavano le aspirazioni c la volontà 
popolare.

Ma pur in questo quadro è indub­
bio il ruolo positivo, dirigente, direi 
determinante, che la classe operaia 
- ripeto non da sola - seppe svolgere 
anche in quel momento determinante

carattere e programma ben definiti, 
diffida ogni fascista a prender parte, 

s7ai alle riunioni, sia ad ogni iniziativa 
della sezione pistoiese della Demo­
crazia Nazionale, pena 1 espulsione, 
riservandosi di chiedere istruzioni 
agli Organismi centrali”74.

A questa decisa presa di posizione 
fascista contro ogni tentativo di con­
trastarne l’egemonia, rispose un cor­
sivo redazionale di questo tenore: 
“La parte di quest’ordine del giorno 
relativa alla Democrazia Nazionale 
pistoiese, ci sembra di un rigorismo 
troppo eccessivo e siamo per au­
gurarci che il Direttorio vorrà tornar­
ci sopra.

L’Associazione Democratica Pi­
stoiese, appunto perché pistoiese, non 
è legata a nessuna clientela e tanto 
meno vuole essere confusa alla De­
mocrazia socialisteggiante o più o 
meno cagoiarda. Essa non è sorta per 
sostenere uomini e particolari interes­
si di gruppi e di partiti ma per dar 
fondo ad una coraggiosa campagna 
contro l’immoralità amministrativa, 
contro il fiscalismo municipale, parti­
giano e sperperatone, per opporsi al­
l’invadenza delle forze nemiche [...]”.

Nelle conclusioni il corsivo reda­
zionale affermava:
“I nemici della patria occulti e palesi

(1) Cfr. M. Francini, Primo dopoguerra e 
origini del fascismo a Pistoia, Milano, 

c7r' PopoI° Pistoiese;’
R-, Cantacauj, Storia del fascismo 
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I per il nostre- p- 
lotta armata coni 
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di libri

(Cantato)
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1) E ora vi canto una canzone 
e ora vi canto una canzone 
La canzone più bugiarda
Carin tutu gna gna gna gna qua qua 
qua qua qua za za za za 
La canzone più bugiarda
2) Son salito sur un pero 
era carico di zucche
3) Sono andato in.bicicletta 
sulle onde del bel mare.
4) Mi son fatto una mutanda 
otto sacchi di tela di tanda
5) Ho sonato campane di burro 
con le corde di salsicciotti
6) Il padrone sotto il basto 
ed il mulo con la frusta
7) Il mi’ gatto ha fatto tre uova 
sulla punta di una quercia

(I) Cfr. A. Breschi e M. Francini, Il cen­
tro operaio di Campotizzoro. (1910-1951), 
in ''Lolle sociali e lotta armata. La Resi­
stenza nelle zone montane delle province 
di Bologna, Modena e Pistoia”, a cura di 
L. Casali, atti del citato Convegno.

Informatore:
Maurizio Scarola, nato nel 1949 
artigiano tessile
Prataccio (Pistoia)

Con questi canti e soni ed altri laz­
zi, all'uso di ciarlatani e cantimban­
chi, Maurizio Scarola ed io invitiamo 
il popolo all’udienza, quando siamo 
invitati a pubbliche feste e rappresen­
tazioni.

Con ciò volendo avvertire che di 
teatro si tratta, di rappresentazione 
dell’impossibile basata sull’arte. E 
impossibile pare la nostra impresa in 
tempi e luoghi dove l’industria im­
porta mode che allontanano il gusto 
dei singoli dal senso delle tradizioni 
o, peggio, lo irretisce in fasulle rap­
presentazioni bucoliche di un mondo 
contadino e felice. Ma tant’è, al gusto 
non si comanda. Neanche al nostro. 
Niente di meglio dunque, per noi,

« «■ brigai C°mandantc mifi’X’ 
s^na'acoVndnJaldais^gi!ta basata 
tendente a rendere? emore"'^'1^3

c£dSaSSen^adbìcI8anÌZ^

Probabilmente anche da quanto si 
era appreso in montagna si ritrovava- 
o i frutti a liberazione avvenuta 

per opera degli stessi partigiani, neh 
1 opera di ricostruzione materiale e 
morale di quanto la guerra aveva di- 
strutto e nella costruzione del tessuto 
democratico calpestato dal fascismo.

Non è certamente un caso se nel 
Febbraio 1945 decine e decine di gio­
vani della loro zona accorrono ad ar­
ruolarsi volontari nell’esercito di libe­
razione nazionale e li ritroviamo pro­
tagonisti nelle ricostituite divisioni 
Legnano, Folgore, ecc., proprio a 
conferma di quanto fosse sentita la 
volontà di libertà per il popolo italia­
no e di voler pone fine alla guerra fa­
cendola finita coi nazisti e coi fasci­
sti.

Possiamo ben dire che il seme get­
tato da quei lavoratori della SMI che 
diedero vita al gruppo comunista nel 
1939-40 ha dato i suoi indelebili frut­
ti aiutando i giovani e i giovanissimi 
a diventare uomini pensanti, protago­
nisti ammirevoli della guerra di libe­
razione e successivamente dell’opera 
di ricostruzione dei paesi devastati 
dalle distruzioni della guerra - e in 
modo particolare il paese di Maresca 
- e della riorganizzazione politica del 
movimento democratico.

Quei giovani insieme ai meno gio­
vani, seppero rappresentare i nuovi 
dirigenti della zona ed i protagonisti 
nel dopoguerra delle dure lotte per il 
lavoro e l’occupazione della S.M.I.

In seguito quei giovani furono co­
stretti in gran parte ad emigrare all e- 
stero - specialmente in Svizzera - per 
trovare quel lavoro che in patria non 
fu loro assicurato. Ed anche qui h 
troviamo coerentemente impegnati a 
enere alta la bandiera della democra- 

ir SpJ»ÉbS“ »
agli ideali fatti propri nel peno 
della lotta antifascista.

Viamonte Baldi

•| fascismo dominare quasi incontra 

mente antifascista e che si richiamava 
al contributo di lotta, di sacrifici, che 
■ 'comunisti in tutto il Paese avevano 
dato per combattere il fascismo, ma 
Se un richiamo a voler seguire la 
strada aperta dalla rivoluzione d. Ot­
tobre nell’URSS e proprio all URSS, 
probabilmente anche in modo mitico, 
quei lavoratori si richiamavano.

Il gruppo si mosse con azione ca- 
pillare di informazione e di propa­
ganda basata sulla lettura di libri 
proibiti dal fascismo e sull’ascolto di 
stazioni radio estere. Esso si articola­
va in piccole cellule formate da tre o 
quattro compagni che generalmente 
agivano senza conoscere la struttura 
dell’intera organizzazione.

Questo gruppo, che operava nella 
più rigida clandestinità, seppe allar­
garsi. avvicinandosi ai giovani e por­
tandoli all’azione. Di conseguenza la 
sua forza e capacità di azione erano 
in continua espansione.

Ricordo che i più liberi di girare 
all’interno dello stabilimento erano 
quelli deirOfiicina Centrale, i quali, 
per le riparazioni, venivano chiamati 
nei vari reparti. Ma anche altri svol­
gevano attività politica ed organizza­
tiva all’interno di ciascun reparto.

Nell’Ofiicina attrezzamento opera­
vano ad esempio Giuseppe Biondi, 
Oscar Fraschetti ed i suoi fratelli: in 
cartucceria Bruno Volpi. Innocenzino 
Biondi: alle pallottole Oscar Vivaldi 
e Corrado Martinelli: ai calibristi 
Carlo Petrolini; al laminatoio Giu­
seppe Vivarelli.

Ciò non portò ad azioni che coin­
volgessero tutta la classe operaia del­
lo stabilimento con scioperi o mani­
festazioni, ma sfociava in atti appa­
rentemente spontanei che erano il 
frutto di quella determinazione e 
continua propaganda antifascista che 
nello stabilimento veniva svolta.

Non abbiamo di quel tempo docu­
menti che illustrino le posizioni poli­
tiche e l’attività svolta. Quella orga­
nizzazione comunista era basata e 
continuo ad esserlo fino alla libera­
zione, non sulle pubblicazioni né sui 
giornali, e neppure sui volantini o 
manifesti, ma sulla presenza capillare 
ca e n?'eOmPOnCntÌ' Si riuniva nelle 
XdlT-e nei boschi-senza montTd dl,nco.rrere alle gite sui 
S' ‘ CU' ,h° g'a parlat° non

il nostro paese, impegnato nella 
uro il nazifascismo.

È^d unà^esperienza personalmente 
vissuta che voglio richiamanti ■ 
legandomi a quanto già amP'a"ie^i 
hanno detto e documentato Francini 

'^riferisco alla esaltante esperien­
za compiuta dalla classe ceraia nel­
la SMI di Campotizzoro. culla del 
l'antifascismo nella nostra montagna 
che. ricollegandosi alla tradizione so­
cialista della montagna pistoiese, si e 
sviluppata ed organizzata in modo 
autonomo. ......Questa caratteristica ci indica il va­
lore e l’originalità dell’esperienza di 
questa classe operaia, insieme ad ine­
vitabili remore e difficoltà, probabi - 
mente anche a chiusure culturali ol­
tre che politiche che ne accompagna­
rono l’azione ma che scaturivano dal- 

| la posizione di isolamento geografico 
e di conseguenza anche politico dello 
stabilimento.

È stato già detto che nella monta­
gna pistoiese alcuni lavoratori fino al 
1939 avevano dato vita ad un gruppo 
antifascista che successivamente, nel 
1940. si trasformò in un gruppo co­
munista.

Sarebbe interessante ripercorrere 
per intero il cammino compiuto da 
quel gruppo, le difficoltà superate, la 
determinazione e la fermezza manife­
stante fin dal suo sorgere. Qui voglio 
solo ricordare che quel gruppo si co­
stimi prendendo spunto dai senti­
menti antifascisti di un numero sem­
pre crescente di lavoratori della zona.

L’occasione per esprimere libera­
mente le proprie idee e per organiz­
zarsi nella lotta antifascista era offer­
ta dalle gite domenicali sui monti di 
Maresca (Pedata del Diavolo, Uccel- 
liera, Lago Scafimelo).

Partecipavano a queste gite, e co­
stituirono poi il primo nucleo di co­
munisti della montagna pistoiese: 
Antonio Pacelli. Fulvio Gargini, Giu­
seppe Vivarelli, Carlo Petrolini, Ar- 
nollo Calabresi, Giuseppe Biondi ed 
altri che per brevità non cito.

li gruppo si radicò immediatamen­
te nello stabilimento SMI di Campo- 

I tizzoro e l’attività politica svolta al- 
interno della fabbrica consenti più 

tardi la presenza organizzala in ogni 
reparto. Ma ben presto il primo nu- 

■ fn esscnzialmen,c legato alla SMI
1 . al.lar8° e ramificò anche nelle fra-
| zmmv.c.ne del Comune di San Mar-

É superfluo, credo, in questa sede PaT0 carattere di isolani’

<fei'laboratori’ ri-

, quella formazione aveva 
r>enza lóto e far tesoro della capaci- 
^cunl“nità, preparazione politica e 
tà, se ■ ‘ del Commissario politico 
ideolOSótn Borghesi. Portarono alla 
Feritand° andata di impegno, di di- 
Brigata jj spirito di sacrificio, una 
sciplin3’ coscienza di classe e una de- 
cS^gffi^tevolc aiuto alla 

TUtt°one c alla stessa brigata Boz- 
^ricercarc e mantenere rapporti 
*'• "C j con le altre formazioni parti- 
u e ciò anche sul piano militare 
gL moorcscntava un terreno non 
chCnrePfacile, anzi molto difficile. 
sC"}p- si è parlato dell’atteggiamento

9U ■. rio di “Pippo” (Manrico 

S5S). Ml‘ Xl a Senza soffermarmi molto su 
Onesto vorrei evidenziare come da 
nórte della Bozzi vi fu sempre un at- 
teogiamento responsabile, tollerante e 
fortemente unitario verso Pippo e le 
formazioni da lui comandate; atteg­
giamento che portò anche a momenti 
di collaborazione.

Personalmente non dimenticherò 
mai che gli uomini di Pippo mi pre­
levarono dall’ospedale di Fanano 
dove insieme ad altri tre compagni 
eravamo stati portati il 14 Luglio ’44, 
dopo che eravamo rimasti feriti alla 
Maceglia. Venimmo trasportati a 
Rocchetta di Fanano, nella formazio­
ne di Pippo e affettuosamente curati 
e poi trasportati nella Repubblica di 
Montefiorino.

Possiamo aggiungere che quella at­
tività antifascista che veniva svolta da 
anni nello stabilimento dimostrava la 
sua validità e il suo grande potenziale 
di forza. Tutto questo fu provato dal 
modo come furono affrontati i sacrifi­
ci, le difficoltà ed anche le giornata 
nere che la Brigata Bozzi conobbe 
con la perdita di ben diciassette parti­
giani e con un numero notevole di fe­
riti.

Nonostante gli attacchi ripetuti dei 
tedeschi e dei fascisti la brigata non 
conobbe sbandamenti e quei giovani, 
nessuno dei quali era preparato alla 
lotta armata, seppero fare tutto intero 
il loro dovere, sottoponendosi a sforzi 
c privazioni proprie di quei momenti. 
Basti pensare che la brigata operò in 
sei province e, come del resto ha ri­
conosciuto più volte anche il coman­
dante Armando (Mario Ricci), seppe 
assolvere ai compiti difficili ed im­
portanti che nella repubblica di Mon- 
e‘°rino le furono affidati.

,on è questa l’occasione per parla­
re dell’attività della Bozzi e neppure 

e a sua vita interna, ma mi sia con- 
fon t0 d' ricordare come essa fosse 
n ^nie'He basata sulla partecipazio- 
sem ernocr?t>ca dei partigiani, sull’e- 
narfP1°i de‘ comandanti e, in modo 
Pascolare, di “Nando” e di 
siemC°n’> Quest ultim°, formatosi in- 
Came . organizzazione comunista di 

Potizzoro, nonostante le sue ori-

che giorno dopo giorno . 
colmarsi con la stragrande *1Va a 
ranza dei lavoratori all’int» bio­
stabilimento e naturalmente deUo 
cittadini dell’intera zona e de*!? ” tant> 
tagna pistoiese. Ila mOn,

I frutti di questa continua e in ■ 
va azione si erano visti Eià • lnc>si- 
25 luglio 1943, con la racPnh ’ de' 
fondi per il “soccorso rosso” ta.dei 
quando il numero dei «1 al,or- 
andava di settimana in rittori 
crescendosi. mana ac-
coSaùrefrch" 

^tXTX^^ 
dalle proprie famiglie e non esitar®1" 
ad unirsi ai partigiani nelle zone nel° 
le quali si trovavano. ncl"

Due di questi giovani, Gusmano 
Filoni, carabiniere, e Giuseppe Bah» 
tini, soldato, caddero da partigiani' 
l’uno in Umbria, l’altro a Piacenza ’

Come in tutta Italia anche nella 
montagna pistoiese il salto qualitati 
vo dell’azione antifascista fu fatto i| 
25 Luglio, nel periodo cosiddetto di 
Badoglio e con 1’8 Settembre '43.

Forse è stato opportuno ricordare 
che la sera dell’8 Settembre fu orga­
nizzata e tenuta la prima manifesta­
zione pubblica con corteo che, por­
tandosi attorno alla caserma dei Ca­
rabinieri di Campotizzoro, retta dal 
famigerato squadrista maresciallo Bu- 
giani. di cui con forza fu richiesto 
l’allontanamento. Proseguendo il cor­
teo si portò nella vicina Maresca, 
dove il compagno Vivarelli, che più 
tardi diventerà comandante partigia­
no. parlò ai presenti sul tema della 
pace e dell’unità dei lavoratori per 
farla finita col fascismo.

La manifestazione ebbe una coda: 
alcuni manifestanti furono picchiati 
proprio dai carabinieri guidati dal 
Bugiani.

Fu questa un’esperienza veramente 
importante, che rappresentò una sa­
crosanta lezione da non dimenticare 
e che non fu dimenticata.

Infatti i giovani ed i lavoratori 1 
Campotizzoro la misero a frutto, riu­
scendo a far tesoro di quanto la P 
potenza fascista era capace.

Già nell’ottobre - Novembre c 
munisti della zona presero conta 
con quei giovani che con Gino Boa 
da Firenze si erano portati a Pogg 
Forato in provincia di trasferiti 
che, successivamente lurono 
nella foresta del Teso. conside-

Quel gruppo Parll8'a"° armata
rato ben presto espressione 
dei lavoratori e dei con nti di
SMI: prova ne sono • anehe 
armi, di alimenti e di se sui
quando il gruppo Parllgia pistoia. 
monti e le colline inlorn° r0 -

Questi giovani che 
fortuna di incontrarsi c 
zione Bozzi per dar vi & 
Bozzi poterono avvaler

La canzon bugiarda. La riproposizio­
ne della tradizione orale.
(Recitato)

Era una bellissima giornata di notte 
Il sole cadeva a larghe falde 
mentre la neve co* suoi potenti raggi 
riscaldava la terra
Ero solo con altri otto amici 
e mi misi a sedere su un sasso di le­
gno 
quando al chiarore d’un lumicino 
spento 
scorsi un cadavere che nel ragionar 
pareva quasi morto
Allora presi un coltello senza manico 
che gli mancava anche la pura lama 
glielo immersi nel cuore e dissi 
Muori scellerato!
Poi lo buttai dalle più alte cime 
nelle più profonde montagne 
In seculorum amen 
Poi mi misi a correre 
e corri corri montai su un prugno 
e quante ne mangiai di quelle sorbe 
ma vinse il padron delle castagne 
mi dette una pedata in un calcagno 
e tiensi il braccio al collo tutto l’anno

C . ..____loviaiu
! to dello stabilimento e quindi in I wn-ùb uci lavoratori, n-
i cercare tutte le implicazioni ideologi- 
! che ed anche le debolezze 0 i limiti 

oggettivi dell’attività di quel primo i gruppo di comunisti della SMI. Si 
pensi poi alla situazione politica in 
cui evso si trovò ad operare. Si pensi 
a quei giorni bui c duri che vedevano
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i decaduti, hanno a lungo costituito 
una delle più vitali forme di intratte­
nimento nella società contadina.

Maurizio Ferretti

Industriali dì^toi‘)ZÌ°n<:

Dallo sciopero delle trecciaiole al 
canto del “Bianco Fiore”
di Alessandra Covizzoli - Ediz. Baci­
ni Fazzi - Lucca

^ÉNSIOM

economico della Valdi- 
la seconda guerra mon-

Nei primi giorni del gennaio 1906 
sullo “scrittoio” di tutti i parroci del­
la Diocesi di Pistoia (che allora com­
prendeva anche quella che oggi e la 
Diocesi di Prato) e sui tavoli di colo­
ro che, nelle parrocchie, si oc™Pava‘ 
no di organizzazioni cattoliche, ap 
parve un foglietto stampato di 4 pa­
gine formato protocollo, che suscito 
subito un senso di viva curiosiite.

Questo foglietto era cosi intitolato. 
-La Zanzara - Minuscola rivista po- 

diota.k, d,«» * “.,bb0.

che occupava d“e de he _ per lo stile 
^mpiic"-caratterizzava sub.- 

^S’--'—"'

ci

Le tesi di laurea. Un nutrì™.. ■ 
recuperare. Rassegna ragionata*’da 
tire dai prossimi numeri. Par'

È nostra intenzione ospitare sulle 
pagine della rivista una rassegna ri 
gionata delle tesi di laurea che hann^ 
temi pertinenti la provincia di Pistó ° 
nell’età contemporanea. Pensiamo 
cosi di colmare un vuoto informativo 
nella ricerca e soddisfare la richiesta 
di studiosi.

È sufficiente inviare una scheda di 
due o tre cartelle dattiloscritte conte­
nente il titolo, i riferimenti accademi­
ci (Università, Facoltà, Istituto, rela­
tore, anno accademico) l’indice e un 
breve sommario della tesi svolta.

L’Istituto storico provinciale della 
Resistenza sarà grato a chi invierà 
una copia della tesi che verrà conser­
vata e messa a disposizione per la 
consultazione. È comunque utile che 
sia indicata la possibilità e i modi 
della consultazione.

La scheda può essere consegnata o 
inviata a Farestoria, Istituto storico 
provinciale della Resistenza, Piazza 
San Leone 1, 51100 Pistoia - Tel. 
(0573) 32.578.

eoHegate all’agricoltura” - è . 
to da due saggi introdurr ■ eJ.corrcda- re storico e da alcuni V* dl caralle-

vra nel 1801, mai tradotta in ? i"e’ 
no, tuttavia nel 1980 ri<£ 1U* la’ 
edizione anastatica a Um?ata ™ 
reno.». sXi1, 
mche agrarie e del lavoro contadi 
nei vari ambienti agricoli del territo 
no pesciatino. 0

Nel secondo più ampio e articolato 
saggio dai titolo A cavallo dei due se­
coli tra le campagne di Val di Nievo- 
le, Riccardo Tomassucci, oltre a ore 
sentami le opinioni e le osservazioni 
di Sismondi riguardo alle forme pro­
duttive agricole, ci offre, sulla base di 
un ampia bibliografia, interessanti 
appunti sulla condizione di vita e di 
lavoro dei contadini Toscani nell’am­
bito del sistema mezzadrile.

Chiudono questa interessante pub­
blicazione (che è ottenibile a richiesta 
presso il Comune di Pescia) quattro 
utili appendici:
1) “Misure toscane e di Valdinievole 
tra ’700 e ’800.
2) “Tabelle della produzione di un 
podere mezzadrile di J.C.L. Sismon- 
di”.
3) “L’alimentazione dei contadini, vi­
sta da Sismondi”.
4) “Dal calendario del mezzaiuolo 
toscano”.

Nei prossimi numeri “Farestoria 
apre una nuova sezione che si occupe­
rà della didattica della storia nella 
scuola dell’obbligo

Il convegno organizzato dall Asso­
ciazione Intercomunale n. 8 Area Pi­
stoiese e svoltosi nei giorni “5-- 
marzo 1983 sul tema “Le attività di 
laboratorio nella scuola dell obb ig • 
Realtà e prospettive per un Pr0®e 
educativo integrato”, ha dato P 
portunità di verificare il lavoro c 
piuto e di confrontare esperienze 
dotte all’interno o in paralle ° 
strutture scolastiche in molte p 
d’Italia. Per il nostro Istituto. d 
vegno ha rappresentato lo e 
per avanzare una proposta di s u 
di operatività didattica sul tem 
storia locale. La nostra ProPots!a ,erà 
trerà negli atti del convegno e 
ulteriori sviluppi nell’immediato n 
turo. Poiché intendiamo segU1- n; di 
attenzione e costanza le Qties ■ $u]
didattica della storia, aprire

-Lo sviluppo 
nievole dopo 
diale”

Concorso, bandito dall’Associa- 

ria economica ed un piu costruttivo 
rapporto tra scuola e industria, e sta­
tola quest’anno intitolato a France­
sco Pancioli per ricordarne la figura 
di imprenditore moderno ed impe­
gnato che ha ricoperto, tra 1 altro, an­
che la'carica di Presidente dell Asso­
ciazione.

La tesi si apre con un accurata 
analisi geografica e con un profilo 
storico della Valdinievole. Entrando 
nell’analisi propriamente economica, 
l’elaborato procede seguendo l’ordine 
dei vari comparti presenti nell’econo­
mia del territorio.

Dopo un ampio esame della demo­
grafia (in cui i dati dei censimenti 
1951, 1961 e 1971 sono esposti in 
modo completo e corredati da svaria­
ti quozienti e parametri statistici, 
senza trascurare gli aspetti collaterali 
della pendolarità, abitazioni, istruzio­
ne etc...), viene affrontato il comparto 
primario nel quale, com’è logico, vie­
ne dato il maggiore spazio alla flori­
coltura per la cui illustrazione si ri­
corre ai dati del Mercato dei Fiori di 
Pescia.

Poi, nel secondario, sono elencate 
tutte le industrie “tipiche” dell’area; 
nel terziario è ampiamente trattato il 
commercio ed il turismo, ma anche i 
trasporti, il credito, i servizi sanitari.

Per questi ultimi, anzi, ci si riferi­
sce anche alle innovazioni introdotte 
dalla riforma sanitaria.

I giudizi espressi dalla commissio­
ne giudicatrice sul lavoro della Lom- 
bardini sono ampiamente positivi, ri­
tenendolo meritevole del premio per 
la sua organicità e completezza dal 
punto di vista espositivo e descrittivo, 
nonché corredato di indici e di riferi­
menti bibliografici assai ricchi ed ar­
ticolati.

Un limite dell’elaborato si riscon­
tra nel fatto che moltissimi dati stati­
stici, di origine censuaria, sono fermi 
n 5vSlme,nt0 1971i d che toglie at- 

ae(^°ra anche una bas rea>i- 
stica a talune considerazioni ed al- 
1 andamento di taluni fenomeni.
>,auSp,C10 della ammissione giu- 

èltato'p'o TC del censim<™o 1981 
stato prontamente accolto dal Pre-

è c^ifahnZara- 6 VUo1 Poco a dirlo.

noi | atydUeste cose le la non per dar 
noia a Tizio o a Caio, ma semplice- 
n *e P^hc 1 ebbe per mestiere da 
Domineddio, il giorno che la creò. 
Tanto e vero vedete, la Zanzara, en­
tra senza distinzione, nelle case del 
povero e del ricco; si posa sui nasi 
grossi e piccini, lunghi e corti, belli e 
bratti ecc.: e con un garbino e una 
discrezione ...1; un zinzino, un zinzi- 
no, un zinzino...

È vero che qualche volta scoccia 
un po l’anima e fa anche un po' pru­
dore ... ma gli è un farsene.

“Le persone, per esempio, laborio­
se, sobrie ed oneste, non sentono mai 
le zanzare, né di giorno né di notte.

“Il giorno, perché sono occupate 
nel lavoro; la notte perché stanche, 
collo stomaco e la coscienza in rego­
la, se la dormono saporitamente.

“Chi ha proprio a noia le Zanzare, 
ecco, sono i bighelloni, i crapuloni, i 
farabutti, le persone, insomma, poco 
per bene, le quali, di giorno, non 
hanno da fare altro che grattarsi; di 
notte, (non hanno provato mai quan­
to sia dolce la stanchezza che viene 
dal lavoro!) col buzzo pieno zeppo di 
cibo e la coscienza carica di birbona­
te, non posson dormire ...

Volevo dunque concludere che 
(quà non c’è più olio nella lucerna) 
ci siamo intesi e ... bonanotte. Sbar­
ra”.

Nella stessa pagina, accanto al 
“fondo” c’era una colonna stampata 
in corsivo con questo titolo: “Canta 
Zanzara!”. E spiegava:

“Questa colonna è il muro bianco, 
sul quale ognuno può, facendo anche 
la più piccola offerta, scrivere, entro 
certi limiti, quello che vuole. Ricor­
dino gli amici e, in modo speciale i 
lavoratori che la Zanzara non ha fon­
di segreti. Essa vive dei piccoli sacri­
fici degli uomini, di cui vuole essere 
13giorno ircuitnostro foglietto 

sarà costretto ad uscire senza questa 
colonna, dite pure che la Zanzara 
è morta per mancanza di ... fiato; e 
che i lavoratori del .piano pistoiese 
hanno perso la causa della loro orga 
nizzazione per mancanza di ... spinto 
di sacrificio. Avanti dunque, a palmo 
a palmo: ognuno faccia dal canto 
suo. quello che può: che la Zanzara^ 
j_ narte sua promette di non indie 
(reggere nemmeno di fronte al leo- 

"Velia colonna delle offerte si pote­
va leggere, ad esempio:

.. „ l’apricoltura nella Valdi- 
Sisntondl ® ‘ 
nicvole dell » mostra scritti) docu. 
Ca,a °B immagini, Poscia, Ammira­rle Comunale, 1983.

QUeStentare°IUuT uffie°'e doveroso 

rappre se tardivo) completamento 
(a1, mostra fotografica e documenta-

?• ’libre 1980, nel Chiostro di S. 
Sa a Pescia, dall’Amministrazio- 

» Comunale di quella citte, con la 
^orazione, fra gli.altri. delPAm- 
ministrazione Provinciale e dall Ente 
dd Turismo di Pistoia, dell’istituto 
Regionale per la Programmatone 
Economica della Toscana, dell Acca­
demia dei Georgofih di Firenze, della 
Biblioteca Universitaria di Ginevra, 
dell’Universitas Internationalis Co­
luccio Salutati. Un’importante inizia­
tiva espositiva che. assieme ad altre 
iniziative collaterali - una conversa­
zione di Leo Neppi Modona su “Si­
smondi e Pescia” e la presentazione 
del volume di Zeffiro Ciuffoletti e 
Leonardo Rombai Grandi fattorie in 
Toscana edito da Vallecchi - non 
soltanto contribuì a rinnovare l’inte­
resse per la figura e l’opera di Jean 
Charles Léonard Simonde de Sismon­
di, ginevrino di nascita, toscano di 
elezione, cittadino onorario di Pescia, 
i cui studi di carattere stjrico- 
economico,sociale sulla realtà italia­
na ed europea tra Illuminismo e Ro­
manticismo ebbero grande fortuna 
presso i contemporanei, ma servi an­
che da stimolo per misurarsi con lo 
stato delle conoscenze sulla storia 
delle trasformazioni agrarie, della 
vita materiale dei lavoratori dei cam­
pi, della cultura contadina in Tosca­
na, e infine, costituì, come si afferma 
nella presentazione "un invito alla ri­
flessione sui motivi dell’insufficiente 
decollo dell’agricoltura nella nostra 
regione ai primi del nostro secolo, 
quando tendenze alla modernizzazio­
ne di tecniche e patti agrari coesistet- 
aro con controspinte anche politica- 

mente conservative”.
all“nata'08° vero e proprio, dedicato 

"lustrazione dei vari settori in cui 
cnn^rllC01ava la mostra-settori che 
l’onCernevan° aspetti della vita e del­
le atra-d.‘ Sismondi. le coltivazioni e 
ne |1Vda agricole delle valli pesciati- 
ne’ Pa Vlta. materiale della popolazio- 

°ntadina, “la lingua e la poesia

, che iniziare df"un mondo 
bugiarde ..e»pre»«no rieche tutte 
alla rovescia, di cu quali
le tradizioni europee e nel 
l’impossibile trova possibuite.

Non mi soffermerò m ques o
trattare della figura f11 af^a 
delle rappresentazioni 
inversus che. dalle fa 1 
alla “Metamorfosi di huuxa. 
omografia sumera ai .quadn del 
sch fino ai fumetti di Wa Disney, 
attraversano la nostra cultura. Per 
questo'tasti il rinvio allo stud.o di 
Giuseppe Cocchiata, Il mondo alla 
rovescia, Torino. 1981, che contiene 
anche un’ampia scheda bibhograficm

Quel che ci interessa e documenta­
re nel folklore della nostra provincia 
l’esistenza di componimenti poetici- 
musicali, che di tale topos sono perti­
nenze.

L’informatore dice di aver appreso 
i due brani dal padre di un amico e 
dalla propria madre in occasione di 
veglie, quando era bambino, e ag­
giunse che essi causavano grande ila­
rità fra i convenuti, ma non ha sapu­
to fornire indicazioni tali da risalire a 
fonti anteriori. Ora questo ha un im­
portanza relativa dal momento che 
moltissime sono le varianti di tali 
componimenti in tutte le regioni d’I­
talia e che ne esistono di simili in 
Francia. Inghilterra, Germania, Sve­
zia. Polonia, Cecoslovacchia, Russia, 
Turchia. Da esse possiamo risalire a 
un’origine che affonda le sue radici in 
rappresentazioni mitiche di verità re­
ligiose, in cui il rovesciamento costi­
tuisce la premessa di un’organizzazio­
ne positiva del quotidiano. L’impos­
sibilità diventa possibile in un ambito 
culturale che subordina la razionalità 
dei fatti reali, constatati tali dal loro 
ripetersi, al senso magico della realtà, 
cioè al capovolgimento di essa. Per 
uscire dal meandro delle parole, pen­
siamo a! fungaiolo che di fronte al 
fatto impossibile, o comunque razio­
nalmente poco probabile, di trovare 
molti funghi, rovescia la propria 
giubba in un atto di scaramanzia, 
tesa a capovolgere l’esperienza reale. 
Rimane aperto il problema dell’enor- 

i me diffusione e quindi fortuna di 
questi canti. Propenderei per l’ipotesi 
che ad essa abbiano sostanzialmente 
contribuito i ciarlatani, cantastorie, 
ambulanti, che sfruttavano la strava­
ganza dei testi per far circolo di cu­
riosi, cui vendere i propri bussolotti; 
e che siano divenuti canti cosi diffusi 
per il loro carattere curioso e di ame­
no intrattenimento.
i Fenomeno simile a quello delle 
“novelle” che, da miti legati a rituali 
decaduti, hanno a l_..o„ vuoulunu 
""" delle più vitali forme di intratte-

lirnero della rivista un’ap- 
rossi1”0 "“ne in cui raccoglieremo 

insita seZ‘° suggerimenti da parte di 
lont^eressato a discutere questio- 
chi^Mattica della stona e .mposta- 

iJ^idi,avoro-

siderite della Camera di c
Comm. Gestri, che in occa^^o, 
cerimonia d, premiazione hTe P della 
la disponibilità dell’Ente P Spress0 
partecipare finanziariament^L6 a 
mio Pancioli”, partecinazL Pre- 
per questa edizione, po?eavTlsVhe’ 
carsi proprio nel finanziare il nnse’ 
di aggiornamento della tesi • av°r° 
con i dati del Censimento ’81 Vlncente
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piale- Note,

lato “H ,:NSmodVpiù°triviale. 
contro di lui ne ?e pagine di

Basta rilegger rendersi contoquel giornaletti> Pre£ica. “il 
della durezza di tale P „de 
Manico”, mentrp dei dirigenti di 
plorevole c°"tegLliettucciaccio (la 
quell indecent® , ® 0 impunemen- 
Zanzara) che. rao» bile
te la gente piu onorata e r p 
(cioè coloro che gufano ^nzara„ 
ne)’hb-ofrriavVaa“aaS operai onesti l’e- 
perche offriva ag P e
Scontro° il beUnna S Al “pretac­

cio" Don Fiori si rimprovera di esor­
bitare dalle sue attribuzioni di sacer- 
dote:lo^0-lXico”aSa che 

“La Zanzara” potrebbe fare del bene 
solo se le venisse cambiato indirizzo, 
essa dovrebbe cioè limitarsi a parlare 
di virtù e Si moralità, di onesta e di 
fratellanza, ed esaltare il dovere e 
rimproverare la prepotenza mentre 
essa, cioè Don Fiori “suscita 1 odio 
fra classe e classe”, allettando il po­
polo col miraggio del socialismo e 
“aizzandolo contro i signori che gli 
danno vita e lavoro e contro le auto­
rità che lo assistono e lo proteggono 
con le leggi".

La cosa giunse a tal punto che uno 
di coloro che si sentivano più colpiti, 
fra i “benpensanti” del circolo Um­
berto r andò dal Vescovo Mons. 
Mazzanti, per chiedergli se facesse ta­
cere Sbarra e lo facesse smettere di 
organizzare i lavoratori contri i pa­
droni e il Comune.

Mentre avveniva questo colloquio 
capitò in Vescovado, don Dario, che 
fu informato della visita. Il sacerdote 
con la sua abituale irruenza sali di 
corsa le scale per andare al primo 
piano dove era l’ufficio del Vescovo, 
e dopo un rapido tocco di "permes­
so” entrò senz’altro.

Dalle notizie avute, fra il “benpen­
sante” e Sbarra ci fu un colloquio 
piuttosto vivace, ma la conclusione 
fu che, di fronte alle precise indica­
zioni date dal sacerdote, il Vescovo 
- che aveva ascoltato attentamente la 
discussione - con calma e molta fer­
mezza approvò esplicitamente l’opera 
di Don Dario.

"Il Manico” proseguì la propria 
polemica, ma anche se a denti stretti, 
fece capire che il modo di agire del 
Vescovo non gli andava punto a ge­
nio! ... Ah! Questi preti che danno ra­
gione e sobillano i lavoratori!!!

Fra le altre caratteristiche di don 
Mori, vi era quella di essere uno spi­
nto arguto e caustico, che sapeva col­
pire con note di costume e politiche 
come acutamente ha notato l’on! 
Giu ho Andreotti nella presentazione 
del libro; e di questo, come di tanto 
altro, sarebbe molto utile fare opera 
di ricerca e di analisi P
pe?±“id“ilCtÌnlana^Ì1,UStrat0 

ragazzi il Cornenno” che nel

I zione di propaganda 
verso la musica, i ca 
i dialoghi popolari.

Nei cinque anni di 
na. Sbarra proseguì , 
propria attività di aut 
tore di energie: certi inni 
coli scritti a Vignole e p 
fogli volanti o su "La Zanzara ven­
nero ripresi e pubblicati su questa ri­
vista: la partitura di “Bianco Fiore , 
inno dei lavoratori cristiani e scritto 
mentre organizzava le trecciatole e 1 
mezzadri: come quella di “Libera ai 
venti” trovarono ospitalità su La 
Chitarra". Successivamente Don Fio­
ri, dimostrando una versatilità davve­
ro sorprendente pubblicò alcune can­
zonette (classica quella de “Il caro vi­
veri”), inni per ragazzi (come ‘ La 
marcia dei birichini”), e canzoni a 
carattere religioso.

Nella sua attività in cui non manca 
la polemica. Don Fiori si rivolge non 
solo contro i liberal massoni del cir- 
colo Umberto 1’ di Quarrata, o con­
tro i socialisti anticlericali, ma sotto­
linea anche la responsabilità di certi 
cattolici e di certi preti, e non rispar­
mia forti biasimi.

È nella “Zanzara” che egli rileva 
come i ceti popolari si siano buttati 
verso il socialismo a causa dell’ab­
bandono in cui essi sono stati lascia­
ti, costretti a condurre “una vita da 
bestia, in mezzo alla più squallida 
miseria e in balia ai soliti vampiri 
che del gruzzolo tolto al povero si 
fanno sgabello per salire in alto, fa­
cendosi veri despoti”.

Fra i responsabili di questo, egli 
scrive ancora, vi sono anche quei cat­
tolici e quei sacerdoti che dovrebbero 
trarre ispirazione dalla propria fede 
per sollevare le miserie per chi vive 
in condizioni tanto disagiate, mentre 
il popolo molte volte non trova nes­
sun aiuto.

E la sferzata è data fino in fondo in 
campo politico, sempre sulla "Zanza­
ra". quando riporta la notizia della 
vittoria socialista nelle elezioni co­
munali di Empoli, con questa frase: 

I "I socialisti hanno vinto perché (sin- 
| ceramente o no) sono scesi in campo, 
i secondo il solito, in nome del prole- 
I tariato: i cattolici hanno perso perché 

(apparentemente o no) hanno com­
battuto a fianco di vecchi partiti poli­
tici carichi di colpe ...”.

Sono proprio questi vecchi partiti 
politici gli avversari più accaniti di 
Sbarra! A Quarrata la sede dei loro 

i esponenti è il circolo Umberto I" ed 
! e attraverso un loro periodico imito-

* * *
Ma alla base e prima di tutta l’ope­

ra che Don Dario svolgeva, cioè pri­
ma dei suoi caratteri esteriori, come 
elemento essenziale della sua fatica 
c’era una precisa volontà: essere apo­
stolo dei poveri per amore di Cristo. 
E non è retorica dire questo: basta ri­
leggere una frase che egli aveva scrit­
to fra le sue preghiere del mattino. 
Eccola: “Gesù, mio Signore, fate che
10 diventi povero un giorno più del­
l’altro affinché mi senta ogni giorno 
più vicino a Voi e alla turba immen­
sa dei cenciosi, pei quali Voi aveste 
sempre parole di vita. Amen”.

È con questo spirito quindi, che bi­
sogna leggere quello che Sbarra ha 
scritto, e valutare le sue battaglie eco­
nomiche, sindacali e sociali, e, direi, 
che bisogna cantare la sua musica. E 
l’ampia docuentazione, costituita da 
tutti gli allegati uniti al libro della 
Covizzoli potrà, anche per noi, costi­
tuire la più ampia conferma.

È per questo suo spirito, oltre che 
per la sua capacità organizzativa, per
11 suo intelligente dinamismo, per la 
sua abilità a parlare e a scrivere che 
nel 1907 il Prof. Giuseppe Tomolo 
chiamò Don Dario Fiori a Firenze 
dove era stato costituito 1 Ufficio 
Centrale della Unione Popolare fra i 
cattolici d’Italia.

11 Direttore de!l’”Osservatore Ro­
mano”, Giuseppe Dalla Torre - con il . 
quale Fiori lavorò diversi anni in un 
suo articolo dopo la morte di lu> scris­
se che “Don Fiori aveva avuto, si, una 
“cura d’anime” ma era la cura del- 
l’"anima sociale” del suo Paese, 
aveva accettato entusiasta .

Nella sua nuova posizione egli 
ebbe''incarico di fare riviste popolari 
che trattassero argomenti sPecl^c' d 
cui veniva rilevata l’urgenza e g 
vità. . ,.j a nUova crociataSorsero cosi. La nu 
mirale di cuùura popolare, che rag-

in quello operaio furo- 
filipP0 \siravi°lentemJnt^ da' Ge": 
‘ repfeS ,;<■ chiudendo i circoli 

càttol,cl’„n processo, condannati e 
nosti s ti a Finalborgo.
mP^1 ma organizzazione delle trec- 

La desistette ancora per diversi 
ci»iolE Svendo pure altri scioperi 

1906- Successivamen- 
nel 1902 ili di paglia straniera pro­
le. ’ cornea del 
vocar°Ha di Firenze” e del mestiere 
della ‘^giie'di Don Fiori per la di­

cale^condizioni economiche e 
fesa de»<- lavoratori, tanto per

sanÌm in fabbrica come per i lavoran-

il ni E furono battaglie che coin- 
vnls o non solo i rapporti fra conta- 
ain operai e proprietari agrari e in- 
fstriali nta anche .rapporti con le 
mministrazioni locali.
Orni giorno di più si accentuavano 

,e questioni fra mezzadro e padrone 
per una equa ripartizione dei prodot­
te condizioni del lavoro in fabbrica 
(10 12 ore giornaliere, e quasi mai il 
riposo festivo) erano gravemente fati­
cose’ la situazione delle donne che la­
voravano a domicilio peggiorava ogni 
giorno di più, non avendo la minima 
tutela; e gravi erano le conseguenze 
di tutto questo nei confronti del nu­
cleo familiare. In sostanza, si creava 
una quantità enorme di situazioni 
nuove pesantemente negative per i la­
voratori e per le loro condizioni di 
vita.

Don Dario aderì subito al movi­
mento democratico cristiano promos­
so dal Murò e prese parte alle elezio­
ni amministrative del 1902 per il Co­
mune di Tizzana; fu eletto consigliere 
con una grande affermazione popola­
re, insieme ai due coloni Virgilio 
Pomposi e Giosuè Martini, ma la 
Giunta Provinciale Amministrativa - 
interpretando "ad usum Delphini” 
una norma di legge - annullò la sua 
elezione affermando che era incom­
patibile "avendo egli cura di anime”, 
e a nulla valsero le testimonianze del 
Parroco e del Vescovo che affermava­
no come ciò non fosse rispondente a 
verità.

Sbarra, però, non era il carattere 
a lasciarsi frenare o intimidire da si- 

in! 1 eontrast>: la sua opera continuò 
"gessandosi di quanto veniva fatto 

omune, insieme ai giovani del 
re fpd°i’democristiano: volevano esse- 
man-r 1 a 9uanto era stato scritto nel 
“p '■est0 lanciato per le elezioni: 
naro com°a^evano da soli, senza da­
ta ala tSenza ‘mPure alleanze, a visie­
ra cn . Senza ver80gna e senza pau- 
co’nsorterie”la coalizione di tulte le 

mazM.511^0’ con una nuova affer- 
suCCP.-e poP°'are, Don Fiori venne 

'vatnente rieletto come Consi-

orecca, direttore - con Galantara -del 
“l’Asi'no" venne a Pisto- 

acnli d ina C°nferenza contro i mi­
racoli di Lourdes. Don Fiori e Don 
Giovanni Piccioni con un manifesto 
Lkr i!d un contraddittorio 
pubblico, ma il Podrecca non si fece 
piu Vivo in alcun modo. E tutti gli 
anticlericali, che erano stati infiam­
mati dal Podrecca, si trovarono mol- 
to imbarazzati da questo gesto così 
POCO ... coerente, e smisero di parlar­

li Toscanino. Un partigiano pistoiese 
nelle montagne di Belluno.

Quella che sto per narl?rvl’ ® U”a 
storia semplice, una stona ver , 
storia di un giovane P?rtl*’‘ab ’ no 
uno di quei tanti ragazzi c ora 
sacrificato la propria esistenza 
in boccio, per servire una cau • • 0.

“O tu, viandante, che per rtaf 
sa strada di Sant’Antonio ' ,a 
muovi i tuoi passi, ricorda

1921 rispondendo ad un invi. 
Papa, nuscì a fare una sottoscr°- del 
per mandare viveri e medicine 10ne 
gazzi dell’Umone Sovietica -a’ 
in quel tempo da una gravici™ P1.ta 
alimentare. E Sbarra, nella SUa t?* 
ta, appoggio molto il movi™ V1" 
cooperativo di credito attraveSo"? 
Casse Rurali, coadiuvando is™- e 
confratello don Orazio CeS,.e 
cappellano della vicina Ferruccia ’’

* * *
A mio avviso, questa fatica del, 

prof-sa Covizzoli ha principalmente 
due caratteristiche positive: la prim 
è quella di rappresentarci la vita dei 
nostro popolo in un periodo di matu 
razione come coscienza unitaria è 
come progresso civile; la seconda è 
quella di mostrare l’efficacia educati 
va e propagandistica valendosi di cer­
te forme semplici, popolari e vivaci 
come erano quelle promosse e realizl 
zate da Sbarra.

Ma è proprio su quest’ultimo 
aspetto che dobbiamo fare una osser­
vazione - anche se non è di critica -: 
mentre l’autrice ha svolto una intc- 
ressante analisi del rapporto che si è 
venuto a formare fra il movimento 
suscitato dalla “Zanzara" e l’ambien­
te sul quale essa influiva, ciò non è 
avvenuto per nessuna delle altre pub­
blicazioni.

È ben vero che l’autrice stessa-che 
ha compiuto una notevole fatica per 
ritrovare tutta la documentazione 
possibile - ha riconosciuto onesta­
mente questa lacuna, e ne fa quasi 
una provocazione per invitare altri 
giovani studenti ad occuparsi di un 
periodo tanto importante. Ed io au­
spico che l’invito sia accolto ben pre­
sto.

Ecco perché ritengo che un volume 
così vivo e interessante, nella ottima 
edizione della Pacini Fazzi di Lucca, 
anche se può esser detto “di parte 
cattolica”, certamente - sia per l’in­
telligenza dell’autrice, sia forse so­
prattutto per il soggetto del libro, 
cioè don Fiori e la sua opera - non 
può essere qualificato opera "clerica­
le” e tanto meno “codina”.

Se così fosse, Sbarra, per primo, 
dalla sua tomba, si ribellerebbe!

Gerardo Bianchi

funz>om di Sindaco finchéTre con 
mento del suo ufficionelì’Un1^- 
Po!are, da Firenze a p ?1”0"6 Re­
strinse a dimettersi. P d°Va lo co’

Nei suoi interventi n~i 
comunale, quando i demo C°ns!gli° 
tono costretti all’onnn ' Cnsllan' Ri­
maggioranza neUamen ’Z'°"e da Una 
ce, Don Fiori f? " conservatri- 
critiche basate su dati "lpr?.rilievi e

more dei piu abbienti, ai quali egli ri­
cordava sempre il dovere di contri­
buire alle spese sociali “secondo giu­
stizia ; continuamente richiamava 
I attenzione sui problemi della scuola ■ 
e della istruzione popolare; e mentre 
faceva rilevare certe spese inutili de­
cise dall’Amministrazione, sottolinea­
va come fossero scarsi i sussidi dati a 
popolani che si trovavano in partico­
lari gravi condizioni di bisogno; e po­
neva in risalto come non si curasse in 
modo adeguato le condizioni igieni­
che della popolazione, risultando in-

I sufficiente anche l’approvvigiona­
mento dell’acqua.

La Covizzoli nel suo libro cosi lo 
descrive: “Di temperamento combat­
tivo e aperto, egli, nei comizi, nelle 
feste, nelle adunanze nel Comune di 
Tizzana, nei suoi scritti, sempre fece 
uso di una accesa vena politica che, 
con un linguaggio tipicamente tosca­
no, non risparmiava mezzi termini 
agli oppositori”.

A conferma del suo giudizio, l’au­
trice riporta quanto scritto nel perio­
dico "La Settimana Sociale” su Don 
Fiori: “Chi non l’ha veduto mai sap­
pia che ha sott’occhio la faccia buona 
di un apostolo buono, pronto ad ogni 
opera santa, incapace di un’azione 
cattiva, disposto, quando lo meritate, 
a dirvi sul muso senza abbassare gli 
occhi, che siete un imbecille e dispo­
stissimo a lasciarsi sgozzare se c e 
qualcuno a cui riesca, per difendervi 
se ne siete degno. E lo sanno bene 
galantuomini di San Mtchele a Vi- 
gnole, liberati per opera sua dalla do 
ininazione malvaceo-conservatn-

CeLe cronache di quegli anni, riporta- 
t? in secciai modo su La Oitesa 
(settimanale della m^°è dei 
danno spesso notizie ne
contraddittori da esse tenut.
può nc.orda'nepu„n<DÒri"Giovanni Pic- 
stiano insieme a „rande folla 
ciOni, di fronte ad^una
venuta anche da P . su dati ef-

notevole diffusione; 
Allarme” un mensile che ebbe 
molto successo tratta"d?.La chitap 
mento più attuali: e £ La C 
ra“. in cui si possono ritrovare m 
con maggior rilievo certi aspetti del 
carattere di Sbarra. p^m.rala_ 

i, i canti, le strofette. e

attività fiorenti- 
e perfezionò la 

autore e di suscita- 
,i e certi arti- 
pubblicati su

questa ri-



Giulio Fiorini
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Note- Note.

ì per suscitare nuovi! polemiche in certi amb^benren-

I assi,stevaf°a7teirilta8l^a a”a folla’ che 

orribile fine- “v pian®enle alla sua Liberta" Sm™ *-a 1Italia! Viva “ 
a ' °mpagni> vendicatemi'"

PÌuXPeSdÌVenfa"ni-'lsuo 
suoi ^enitorte^?iSU?.3Uel!o^

viò aidella SUa Ultima lettera che in- 
genitori da Conegliano il 19 ^0 1944: "Mamma. Questa Jaro 

che Pronunciai tante volte e, pur- 
rahh-°’ 06 6 V01te anche per farti ar­
rabbiare, la rammento di nuovo in­
sieme al Babbo perché mi perdoniate 
e cosi abbiate sempre un buon ricor­
do del vostro Fernando che trova in 
voi ogni motivo di vivere, e vivrà di 
esempio sempre agli altri, fino a 
quando, finalmente, potrò riabbrac­
ciarvi. Allora di nuovo mi tornerà 
sulle labbra il vostro nome, i nostri 
cuori torneranno a sentire il loro bat­
tito e una nuova luce di grazia torne­
rà a segnare nella vita futura della 
nostra famiglia, e quel nome sarà 
sempre il libro in cui leggerò le cose 
più belle che mi insegnarono da 
uomo e da figlio affettuoso”. Povero 
Fernando, quanta voglia di vivere 
nelle sue parole, quanto desiderio di 
riabbracciare di nuovo il Babbo e la 
Mamma, che invece non ha più rivi­
sto. Il “Toscanino” riposa il sonno 
eterno della morte, nel cimitero a Pi­
stoia. Il suo nome risplende accanto a 
quelli dei più grandi martiri che la 
Storia ricordi.

Alla Sua memoria è stata conferita 
“la medaglia d’argento”.

Il suo sacrificio non è stato un atto 
di eroismo, ma è stato un sacrificio 
per la Libertà, un sacrificio, che ha 
contribuito, insieme ad altri, a co­
struirci un avvenire migliore, in seno 
ad una Società profondamente rinno­
vata.

<•>« de"‘ ,T“p”t*e. ì“” n»’

lia, u" ancora,P tana, si schiuse per 
SU» tal» « Li‘

di’1 ’iQÀS^Ìl i»n0 4»'°’

no" baJarin Sant’Antonio Tortai, 
nazifascl u paesini, sparsi sulle irn- 
^RlKn’ScFer- 

t’l0Plaèva parte della Brigata 
nand°nifino dall’agosto del 1944.

e al suo carattere franco e sc­
remando era riuscito a guada- 

ren0’ i! simpatia e la stima di quei 
^'naesàni ed era in tal modo co­
gito e amato da tutti.
n<Tanto era l’attaccamento di questa 
brava gente verso questo. ragazzo che 
rra stato soprannominato II Tosca­
no” (che diventerà in seguito il suo 
" me di battaglia). A lui piaceva es­
sere chiamato così; gli faceva ricorda­
re la sua bella Toscana, la Mamma, 
il Babbo. .

Entusiasta e convinto di combatte­
re per una causa giusta, fiero di com­
battere per la Patria, per l'Italia, Fer­
nando sapeva trasmettere ai compa­
gni lo stesso entusiasmo che lo ani­
mava._______ — - . -—

Era impossibile sottrarsi al fascino 
della sua parola, tanta era la fede che 
aveva nei suoi fedeli.

Nel gennaio del 1945, gli vennero 
affidati alcuni feriti; prima il suo in­
carico era stato quello di provvedere 
al vitto dei compagni della Brigata. 
Era bello, quasi commovente, vedere 
il povero Fernando arrampicarsi su 
quelle impervie montagne, per rag­
giungere una Casa e chiedere qualcosa

‘‘Vignole - raccolte fra operai L.

"Iole - alcuni contadini, che spera 
no di sentire ... un po’ cantare la 
Zanzara anche nel pratese O.oo •

L°Naturalmente bastò questo numero 
suscitare nuovi vespai e nuove 

• 1 *_____________________ —
; IH vciu auiw*»—- — * 

santi non cattolici, e qualcuno anche

Non si deve dimenticare quale era 
la situazione italiana di quel tempo, 
tra la fine del diciannovesimo e 1 ini­
zio del ventesimo secolo. Da pochi 
anni era passata “Porta Pia . con la 
scomparsa del potere temporale. 1 e- 
conomia era quasi interamente basata 
sull’agricoltura; l'anticlericalismo 
aveva in mano tutte le leve del potere 
politico ed economico.

Non è parlando del libro della Co- 
vizzoli che è possibile tracciare un 
esame organico e completo di quella 
che era allora la situazione del movi­
mento cattolico, con particolare ri­
guardo alla Toscana, senza lasciarsi 
troppo condizionare dagli aspetti - 
pur molto importanti - derivati dalla 
situazione nazionale politica; interes­
sa maggiormente ricordare la situa­
zione economica toscana nei suoi 
aspetti più concreti ed immediati, e 
l'azione svolta in qui tempo, in spe­
cial modo da Don Dario Fiori, attra­
verso quanto viene detto in quelle 
pagine.

Il Seminario Vescovile di Pistoia, 
alla fine del secolo scorso, fu un cen­
tro culturale di notevolissimo rilievo 
soprattutto per merito del Vescovo di 
quel tempo, Mons. Marcello Mazzan- 
ti, e di alcuni insegnanti come il Ca­
nonico Roberto Puccini. Non soltan­
to venivano studiate le necessarie 
materie ecclesiastiche, ma veniva an­
che studiata la dottrina sociale della 
Chiesa, in special modo basandosi 
sulla enciclica ‘‘Rerum Novarum” 
del 15 maggio 1891, e si prendevano 
in considerazione anche le nuove idee 
e le esperienze che venivano da stu­
diosi cattolici di altri paesi economi­
camente più evoluti del nostro.

I più dinamici dei giovani sacerdoti 
di allora incominciarono non solo a 
diffondere queste nuove idee sociali, 
ma cercarono anche di tradurle nella 
realtà. E don Dario Fiori - che per i 
suoi scritti aveva scelto come pseudo­
nimo "Sbarra” - fu uno di quelli; e 
con lui potremmo ricordare Don 

j Ceccarelli, Don Bianchi, Don Nardi, 
Don Borni. Non appena fu sacerdote, 
nel 1892. don Fiori fu nominato cap­
pellano di Vignole, la parrocchia 
confinante a quella nativa, che era 
Quartata. Naturalmente egli conosce­
va bene la situazione economico - so­
ciale di tutta quella zona: la mezza­
dria - con tutti i balzelli relativi - 
dominava nell’agricoltura; pochissimi 
gli operai che lavoravano verso Prato 
o verso Pistoia; le donne, nei periodi

campi per le f"' p}erano a gior- 
titura, vende.I"1p‘iba alìa sera inoltra- 
nateintete-da^^'con la. paglia 
ta- a ^rusava da tanti anni, in quel 
come si usa a ,a ;] „cappel.

do i d un certo tipo di intermediari 
chiamati "fattorini”, aveva per con­
seguenza che le donne erano real­
mente sfruttate sia dall’intermediario 

ChDon Fiori cominciò subito ad agire 
in relazione alle idee sociali cristiane 
professate, ha coscienza che sta ma­
turando una società nuova, e quindi 
occorre adeguarsi nei programmi e 
nei mezzi di lotta per le soluzioni dei 
problemi che si presentano nei rap­
porti di lavoro e nelle strutture socia­
li. E per la sua opera, dalla voce di 
Mons. Pottier esponente del sindaca­
lismo belga, gli vengono parole di in­
citamento e indicazioni di azione 
pratica.

Il vescovo di Pistoia. Mons. Moz­
zanti lo invita esplicitamente a favo­
rire in ogni modo il movimento de­
mocratico cristiano con l'istituzione 
nelle varie parrocchie delle unioni 
professionali (era il nome che allora 
avevano i sindacati), della Cassa ru­
rali, delle Associazioni di mutuo soc­
corso.

Nel 1896, Don Fiori che aveva tro­
vato anche un notevole appoggio nel­
l’opera del collega Cappellano della 
vicina Ferraccia, Don Orazio Cecca­
relli, era riuscito ad organizzare le 
trecciaiole di una vasta zona com­
prendente molte parrocchie della pia­
na pistoiese.

La profonda conoscenza dello 
strozzinaggio che in pratica veniva 
fatto, in accordo fra industriali e “fat­
torini”, ai danni delle trecciaiole, 
spinse don Dario ad organizzare uno 
sciopero.

La cosa destò gran rumore: uno 
sciopero organizzato da un prete! 
"Scioperare” - per taluni che si auto- 
qualificavano “uomini d’ordine” - 
era considerato quasi un peccato, e in 
ogni modo era una azione che propo­
nevano soltanto i socialisti. I quali, 
però, dato il carattere di estremo an­
ticlericalismo dei socialisti di allora, 
non guardavano con simpatia questo 
movimento che valutavano loro con­
corrente.

Il sottoprefetto di Pistoia (che in 
quegli anni faceva parte della provin- 
d3arAdFTenZe)’ Chlese notizie al Sin­
daco di Tizzana (come allora si chia­
mava il comune di Quartata) e da 
esse risulta che il lavoro delle trecci­
aiole era - se cosi si può dirsi - funi 
co aspetto di attività economica a cà-

nere ciò che desiderava ad °tle’ 

colore sottobraccio. tt0 tn- 
• Quella sera> Fernando era tornato 
in montagna per controllare le c?nT 
notri I1 ? Compagno ferito. Tutte le 
notti, lo trasportava di montagna in 
montagna, sulle sue spalle, a volte 
anche con un metro di neve, perché 
non voleva compromettere la stessa 
casa piu di un giorno.

11 suo fisico possente e robusto, gli 
permetteva di arrampicarsi su quelle 
cime, anche con il pesante fardello 
che recava seco. Sapeva che il rastrel­
lamento era imminente, e non volen­
do abbandonare il ferito, lo condusse, 
dopo sforzi inauditi, in un luogo sicu­
ro.

Ritornato di nuovo sui suoi passi, 
si accorse troppo tardi di essere cir­
condato dai Tedeschi.

Corse ... tentò di dileguarsi nella 
folta boscaglia ... il proiettile di un 
leggero Mauser gli spezzò il braccio 
sinistro ... corse di nuovo, disperata- 
mente ... con tutte le forze che gli ri­
manevano ancora nel suo giovane 
corpo, ma venne raggiunto, catturato, 
legato e barbaramente seviziato.

Venne condotto rapidamente a Bel­
luno. Da allora, cominciò il suo terri­
bile martirio che doveva, tre giorni 
dopo, culminare nella sua morte. 
Nelle carceri cittadine, venne interro­
gato, ma di fronte all’intransigenza e 
alla fermezza del suo atteggiamento, 
venne selvaggiamente torturato dai 
vili Nazisti.

Dopo tre giorni di tremendo marti­
rio, venne scaraventato su di un ca­
mion e condotto al patibolo.

Sputò in faccia al boia che gh ap­
prestava il capestro al collo, e penna 
che il terribile laccio si chiudesse a 
spegnere la sua giovane esistenza,

ratiere industriale esistente noir- 
comune. lntero

La fatica organizzativa di don Fin • 
stava cominciando a dare i 7°n 
ti: oltre alle varie categorie di là, U 
tori (oltre le trecciaiole, c’eran^3- 
contadini ed alcuni operai che a a ’ 
vano nel pratese o a Pistoia) ,• 
aveva costituito un Segretariato de! 
popo o, per facilitare i rapporti fra 
singoli cittadini e gli enti pubbli 
(oggi si chiamerebbero “patronati"? 
una scuola serale gratuita. pcr tulti • 
popolani - ed erano tanti! - che no ' 
sapevano leggere e scrivere- una sn 
cietà di letture popolari, perché r 
peteva Sbarra - è necessario essere 
informati di quello che avviene nel 
mondo, anche per poter difendere lc 
nostre idee. “Se non siamo informati 
noi ci troveremo sempre fra nudi; 
che ne buscano!”

Formato il circolo ricreativo per 
soddisfare ai giusti desideri di diverti­
mento della gioventù, don Dario 
ebbe maggior facilità di dare sfogo al 
proprio estro musicale e poetico, 
avendo anche studiato un po’ di mu­
sica. Egli voleva, però, che la musica 
e gli stornelli non si limitassero a di­
vertire, ma che, insieme, avessero un 
valore positivo, per il bene di tutti: le 
parole dovevano essere semplici e 
chiare. E a questo scopo, in diversi 
casi, si è valso direttamente del ver­
nacolo della campagna pistoiese.

Ma le condizioni politiche e sociali 
d’Italia, in quegli anni, - oltre alle 
condizioni economiche - erano quelle 
di gravi inquietudini e di notevoli 
turbamenti: i cattolici, che non ave­
vano accolto con favore l’unità del 
paese sotto la guida sabauda, erano 
avversari del governo liberal 
-massone; le sfortunate sorti della 
guerra di Africa per la conquista del- 
l’Eritrea con la sconfitta di Adua; il 
diffondersi delle idee estremiste, so­
cialiste, e radicali mescolate con idee 
repubblicane e soprattutto anticleri­
cali.

La crisi dello Stato liberale, che si 
accentuò in particolar modo negli 
anni 1896 - 1898, spinse le classi di­
rigenti ad agire ancor più fortemente 
per frenare il movimento organizzati- 
vo dei cattolici in tutti i campi del a 
vita nazionale. “È l’ultimo tentativo 
della “élite” del Risorgimento - scri­
ve Giovanni Spadolini - per com a 
tere insieme socialisti e cattolici .

Mentre l’Opera dei Congressi a- 
centuava gli aspetti religiosi, un a 
sacerdote - don Romolo Murn - lan­
ciava le sue idee per una azione p 
tica democratica cristiana, anc 
vi era il “non expedit” verso una 
azione politica diretta. ., e

Don Fiori, non si lascio 
dalla offensiva anticlericale e E.. • 
siva scatenata dal Governo Di ,• 
- Zanardelli, anche se in Lom 
i movimenti suscitati da Don ‘ & 
Albertario nel mondo contadin
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A‘“vità dell’istituto.

Riccardo Morosi nacque a Pistoia il 
novembre 1909. Il padre Dario,-artigiano, 
ebbe a praticare diversi mestieri nel c 
della sua vita; la madre, Italia, 7sa''"^ 
forzata, quando potè o trovò da lav 
fu operaia ad una filanda dove si prò ,Q 
va seta pregiata, comunque anche q 
fu costretta in casa, oltre alle incombe® 
familiari svolse sempre un lavoro s PP 
mentare: ricamo, treccia di paglia, ri

con i giovani collaboratori dell'istituto 
- studiosi e ricercatori storici - guada­
gnandosi apprezzamenti di ammira­
zione e di fiducia. Divenne ricercatore 
pure lui, infatti è toccato a Fulvio inau­
gurare la Collana "Per filo’ e per se­
gno" con un suo lungo racconto "I ra­
gazzi della Fortezza - una storia del 
1944 di Pistoia "ove con lunghe e meti­
colose ricerche narra le tristi vicende di 
quattro giovani fucilati dai fascisti il 31 
marzo 1944 nella Fortezza di Santa 
Barbara.

Fulvio Mochi ha lasciato un vuoto 
non solo nella sua famiglia che tanto 
amava e nel suo partito, ma anche fra t 
dirigenti e collaboratori del nostro Isti­
tuto Tutti dobbiamo trarre dal suo ri­
cordo e dal suo esempio forza, volontà 
ed impegno, per continuare la sua ope-

ra- V.B.

del suo partito, distinguendosi per il 
senso del dovere che lo sorreggeva sem­
pre. . ,.

Mochi ricoprì per vari anni posti di 
notevole responsabilità nella vita pub­
blica pistoiese-Consiglio comunale di 
Pistoia e Consiglio degli Spedali Riu­
niti di Pistoia - ove seppe portare il suo 
prezioso contributo, frutto di impegno e 
di senso di responsabilità.

Posto in pensione per raggiunti limi- 

oca parsi delle cose più varie ed a volte 

‘affrontava il lavoro e le difficolta con 

^erNeiristituloesl°r^co della Resistenza

duglia d’Argento conferita a Vincenzo 
Nardi, Comandante della XII Zona e a 
Enzo Capecchi, partigiano della Forma 
zione “Fedi", e alle Medaglia di Br™Zo 
conferita a Piero Gherardini. partivano 
della Formazione “Bozzi”, purtroppo de­
ceduto.

Crediamo che queste onorificenze 
sonali, che vanno ad aggiungersi a c 
già assegnate nel passato ad ex partigiani 
eroicamente caduti in combattimento con­
tro i nazifascisti, vadano giustamente al ri­
conoscimento del valore dei decorati, ma 
si richiamino e si rivolgano idealmente 
anche a quanti seppero impugnare le armi 
ed anzitutto a quanti seppero sacrificare la 
loro giovane vita per la riconquista della 
libertà democratica e dell’indipendenza 
nazionale, calpestata dai fascisti; lotta che 
vide le popolazioni pistoiesi portare il 
loro contributo e sopportare rischi e peri­
coli per sostenere in ogni modo la guerra 
partigiana.

Siamo consapevoli che dovremmo par­
lare a lungo sulla vita, sull’attività e suf 
ruolo svolto da Vincenzo Nardi, Enzo Ca­
pecchi e Piero Gherardini, nella guerra di 
liberazione e, successivamente, nella vita 
politica democratica, per fare affermare 
nella Provincia ed in Italia quel grande 
patrimonio politico e morale che la Resi­
stènza rappresentò ed ancora rappresenta.

Questo riteniamo di doverlo e poterlo 
fare in modo adeguato in un’altra occasio­
ne quando, cioè, avremo la possibilità di 
soffermarci sulle personalità e sul- contri­
buto che ciascuno di loro seppe e volle 
portare alla Resistenza pistoiese.

In questa occasione ci limitiamo a ralle­
grarci vivamente e sinceramente a nome 
di tutti i resistenti e di tutti i democratici 
per questi alti riconoscimenti attribuiti a 
tre ex partigiani appartenuti a formazioni 
diverse ed anche ad esperienze e ideologie 
diverse, ma tutti e tre meritevoli di poter 
essere indicati alle giovani generazioni 
come esempio di rettitudine, di coraggio e 
di amore per la libertà e per il nostro Pae­
se.

Viamonte Baldi

La perdita di un amico e di un animatore insostituibile.
È deceduto Fulvio Mochi, uno fra i 

più validi ed entusiasti organizzatori 
dell’istituto storico della Resistenza pi­
stoiese.

Un male incurabile lo ha inesorabil­
mente colpito, fra la costernazione ed il 
dolore dei suoi cari familiari e di quan­
ti - compagni ed amici - lo avevano co­
nosciuto ed apprezzato per il suo in­
stancabile impegno democratico e an­
tifascista.

Fulvio, operaio metalmeccanico, ve­
niva dall’attività clandestina e parti­
giana (fece parte della formazione 

‘Aldo Calugi") vissuta intensamente 
in mezzo ai pericoli, ai disagi, alla ne­
cessità di impugnare le armi contro i 
fascisti e gli invasori nazisti, come quel 
periodo storico imponeva.

Dopo la Liberazione divenne subito 
un costruttore e dirigente del PCI nella 
sua Pontelungo e successivamente fece 
parte del gruppo dirigente provinciale

Alti riconoscimenti a Enzo Capecchi, Pie­
ro Gherardini e Vincenzo Nardi per il con­
tributo dato alla lotta di liberazione

Nella primavera del 1978 il Gonfalone 
del Comune di Pistoia di arricchito signi­
ficativamente dalla Medaglia d’Argento al 
valore militare per il contributo di sacrifi­
ci di lotta dato dai suoi cittadini alla guer­
ra di liberazione nazionale.

Il 30 marzo 1980 fu la volta del Gonfa­
lone del Comune di Pescia ad essere deco­
rato dalla Medaglia di Bronzo al valore 

vi-PartJgiana e il note­vole contributo offerto dai pesciatini in 
quel glorioso periodo di riscatto naziona- 

mifitereneTp medaSlie al valore

partigiani ptstoiesi: ci riferiamo alla Me-

abìtanfidi Arc^litno che00”131’0 COn gl' 

ti enormemente p"’i&°-aumenla’ 
molti sfollati daUa città <.Pd!?Un8e^ di 
esposti, che nasce e C paesi P‘“ 
lotta antifasciste ‘ a scclta della 

eIBs 
spensabih al sostentamento di tanta gente 
occorreva armarsi ed essere pronti a difen- 
derahn-PaeSe da e 1(lcursioni degli indesi- 
UCraOlll.

Maturò la convinzione-che dovevasi co- 
stituire una formazione partigiana che si 
ponesse Io scopo di difendere il paese dai 
rastrellamenti e dalle razzie.

Riccardo di questi suoi proponimenti 
ne parlo con alcuni paesani, i più giovani 
dettero il loro consenso alla iniziativa, e 
lui fu incaricato di prendere contatti con 
persone in grado di dare utili consigli in 
proposito.

Un primo incontro con il Simoni lo in­
coraggiò nel proposito. Un giorno si recò 
da lui Vincenzo Nardi che, per l’autorità 
che rivestiva, quale membro del C.L.N. 
Provinciale, gli conferì l’incarico di costi­
tuire la formazione partigiana. Fu dopo i 
colloqui avuti con i due rappresentanti di

L’attività dell’istituto nel 1982 è stata 
intensa: sono state realizzate alcune inizia­
tive importanti, soprattutto nel campo 
della ricerca e della didattica. Non possia­
mo certo sottacere le nostre carenze (do­
vute anzitutto alla ristrettezza dei mezzi a 
disposizione, finanziari ed umani), alle 
quali speriamo di poter ovviare almeno m 
parte con le iniziative già prese e quelle 
previste per il 1983. .......................

Nella nuova collana di testi relativi a 
vicende di storia pistoiese del recente pas­
sato - collana curata dall'istituto sotto il 
titolo “Per filo e per segno’’ - è già uscito 
il racconto di Fulvio Mochi “I ragazzi 
della Fortezza”. È stata pure effettuata 
una serie di conferenze sui problemi della 
didattica della storia, dedicate ai docenti 
della scuola dell’obbligo, iniziativa che si 
inserisce nell’ormai collaudata collabora­
zione con l’Assessorato alla Pubblica 
Istruzione del Comune di Pistoia.

Il professor Gianpasquale Santomassi­
mo ha tenuto una lezione su “Storia na­
zionale e storia locale”. “Microstoria e ri­
cerca storia locale” è stato il tema della 
conversazione del prof. Zeflìro Ciuffoletti. 
Il ciclo è stato chiuso dal prof. Antonio 
Galvani che ha parlato di “Psicopedagogia 
e didattica della storia”.

Come preannunciato sul precedente nu­
mero di “Farestoria”, per merito di un 
gruppo di ricercatori pistoiesi e con il pa­
trocinio del nostro istituto, deH’Ammini- 
strazione Provinciale di Pistoia, dei Co­
muni di Pistoia e di S. Marcello pistoiese, 
nonché della Comunità Montana Alto 
Appennino Pistoiese, delle Circoscrizioni 
n. 6 e n. 10 del Comune di Pistoia e della 
Cassa Rurale ed Artigiana di Maresca, è 
stata allestita e presentata al pubblico la 
mostra itinerante su “La lavorazione del 
ferro: un’antica manifattura dell’area pi­
stoiese”. La mostra in questione fu inau­
gurata il 6 agosto 1982 a Maresca ed ebbe 
un lusinghiero concorso di pubblico, non 
solo pistoiese ma proveniente anche da al­
tre zone della Toscana interessate nei se­
coli passati al fenomeno della produzione 
e del commercio del ferro. L’iniziativa ha 
suscitato l’interesse di quanti ricordano 
ancora l'attività delle vecchie ferriere, tan­
to benemerite nei tempi passati. La mo­
stra è stata ripresentata il 12 novembre 
1982 a San Marcello Pistoiese nei locali 
della scuola media ed ha riscosso altret­
tanto successo di pubblico.

i11 a San Marccll°- in una
sala della biblioteca comunale, con la par­
tecipazione del presidente dell’istituto, del 
direttore della rivista e di membri della 
redazione, è state presentate "Farestoria"

La presidenza dell’istituto nella riunio­
ne-dell 8 ottobre 1982 prese la decisione

ni, Ed. La Pietra, Milano, presentato ,da 
Claudio Rosati, direttore di Farestoria e 
Da Empoli a Genova di Remo Scappici. 
Ed. La Pietra, Milano, presentato da Lu­
ciano Scarlini, segretario dell’A.N.P.l. per 
la Regione Toscana. Due hbn di stona 
sulla resistenza al fascismo di grande inte­
resse civile, militare, sociale e umano.

Altra iniziativa degna di nota è il lancio 
di un appello a tutti i cittadini, alle orga­
nizzazioni democratiche della provincia, 
per la collaborazione ad una ricerca di 
materiale documentario (diari, epistolari, 
giornali, fotografie, ecc.) sulla realtà stori­
ca della nostra provincia.

L’iniziativa è stata presentata nel corso 
di una riunione nella nostra sede a cui 
erano stati invitati gli assessori alla Cultu­
ra nei Comuni della Provincia e i direttori 
delle biblioteche comunali.

In occasione del quarantesimo anniver­
sario della Liberazione l’A.N.P.1. naziona­
le con la collaborazione dell’istituto didat­
tico pedagogico di Milano, ha preso l’ini­
ziativa di pubblicare un diario scolastico e 
un volume destinato agli insegnanti che il­
lustrino momenti significativi della Resi­
stenza nelle varie regioni italiane. L’Istitu­
to di Pistoia, su richiesta dell’A.N.P.l. 
provinciale, ha curato le schede relative 
ad alcuni episodi di particolare rilievo del­
la lotte di liberazione nel pistoiese.

Altra iniziativa è quella del censimento 
fotografico e documentario dei monumen­
ti, dei cippi e delle lapidi dedicati ai parti­
giani e alle vittime civili della Resistenza.

,. (-iaschi; perché con le mani in 
ment0 noteva stare, era di origine 
mano- n0" F 
contad'na; gazzo fu iniziato al lavoro 

EsJ1 anarne prima da vari artisti artigia- 
di &le811:1||,azienda "Mariotti” in Pistoia, 
ni, P°‘ jorno che non fu richiamato alle 
f‘n° a nonostante appartenesse ad una 
ann1’ ariana L’8 settembre del ’43 era 
c!?Saeptstoia in quanto si trovava in licen- 

» * d°mpreSunn oppositore al regime fa- 

■ le sue amicizie le aveva coltivate in 
sC1S„,’mbito Si rifiutò sempre, nonostan- 
qU? inringhc e le minacce, di prendere la 

sera del fascio e per questa sua rettitu­
dini- politica, questa coerenza morale, no- 
d J.nte le pur legittime ambizioni, non 
n° Mesprimere a pieno le sue capacità la- 
p fitivp ncrché trovò sbarrata ogni strada 
un’avanzamento sociale. A quell’epoca la 
non appartenenza al partito fascista pre­
cludeva ogni possibilità di accedere ad 
una occupazione quale dipendente pubbli- 

C° Mlo'scoPP'0 della seconda guerra mon­
diale egli era già sposato da tempo ed era 
nadre di tre figli, tutti m età infantile. Al 
momento del richiamo alle armi, come 
avvenne a tanti altri, lascio la famiglia, 
numerosa ed indifesa e parti quindi ama­
reggiato ed avvilito.

A quell’epoca aveva la residenza in cit­
tà, in via dei Cancellieri, ma dopo il pri­
mo bombardamento su Pistoia (24 ottobre 
1943) si trasferì con la famiglia ad Arti­
gliano, nell’abitazione dei suoceri.

°ari±„e, LrÌbertà, che ma nuo- , 
affiSfraC010r0cha8li ^-no più

Sr vite ri? r’’ deC1?er° a"a “nanimùà di 

« " 
quel momento si pose il problema di eleg- 
bÌBfie tiC°mandan^: 51 Prepararono tenti 
ri8nmr a” qUant‘- e-rano ' Partecipanti e 
si precede a scrutinio segreto: la totalità 
aei suilragi andarono a Riccardo Morosi, 
e da quel momento egli fu per tutti il 
capo.

E come capo, compagno, fratello e pa- 
dre dei più giovani rimase per tutto il 
tempo della occupazione. La formazione 
Accigliano si distinse in molte occasioni 
ed assolse il compito per cui era sorta: di­
fendere il paese ed i suoi abitanti dalle in­
cursioni armate dei nazifascisti, non con­
sentire loro di asportare né un uomo né 
un pane.

Questi uomini con il loro sacrificio con­
tribuirono alla liberazione dell’Italia dal­
l’invasore e dai suoi servi. Oggi egli non è 
più fra noi, riposa nel cimitero di Arci- 
gliano, paese che l’ha visto sposo, padre e 
capo.

Riccardo ci ha lasciati, ma il suo ricor­
do non morrà, rimarrà sempre vivo fra 
noi che lo abbiamo conosciuto ed apprez­
zato e fra i suoi paesani che in un fran­
gente tanto tragico lo elessero loro Capo.

F.M.



L'industria 
del ferro nel terrari 

pisu 
Impianti, 
e tecnu ' 
dal

116 pagine,
122 illustrazioni.

Edizione dell’istituto storico provinciale della Resistenza di Pistoia.

Presentazione di Vittorio Franchetti Pardo / La siderurgia nel territorio pistoiese tra il XVI e il 
XVII secolo di Mario Mantovani e Antonio Gabbrielli ! La manifattura del ferro pistoiese ne a 
siderurgia toscana del XVIII secolo e della prima metà del XIX secolo di ^a,do 
manifattura del ferro pistoiese dopo l’Unità d’Italia di Maria Teresa Tosi / a1Ie

ferriere ! Fasi di lavorazione di una vanga !

ritorto 
istoiesei, strumenti ^..iche di lavorazione .1 Cinquecento al Novecento
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